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Non

A CHI VORRA' LEGGERE .

On fembri o fuor di propofito , o troppo vago che

per pubblicare alcune poche Ruftiche Poefie nate

fu i bei Colli delle Veronefi Contrade , fi faccia prece-

dere un difcorfo che rifguarda più propriamente il par-

lare dell' univerfale degli uomini . Suole più di una volta

tra le brigate nafcer quiftione d' onde tratto abbian l'ori-

gine tanti Linguaggi . Sul loro pregio , ful loro valore , e

quali , direm cosí , chiamar fi poffano Madri Lingue , e ori-

ginali , e quai più difficili da apprenderfi , e come da una

un'altra ne derivi , e come tutte corromponfi quafi per ipo-

tetica combinazione fi difcorre ampiamente ; fe altre for-

mar ſe ne poffano per una concorde volontà delle Nazioni

fi difputa ancora , e fi cerca , e quali le dotte denominare

fi poffano , e quali nò .

Noi per tanto non in via di inimpugnabile maſſima , ma

femplicemente a titolo di deduzione Filofofica , e di pura

offervazione quefto meraviglioſo prodigio del fommo Autor

delle cofe , ci piace di esporre , per ammirar fempre più i

beni , che da effo ne fon derivati all'Agricoltura , alla Nau-

tica , all' Arti , all' Comercio , alle Scienze , ai Governi , ed

ai ftati .

Da che i Figli del primo noftro Progenitore tra lor di-

vifi dieronfi a coltivar la terra , e a renderla fruttifera per

alimentar i pronnati ftrane innumerabili Nazioni s' andar a

a poco a poco ful Globo terraqueo formando nell'atto che

l'umana fpecie per cento , e cento combinazioni più che

fovente propagavafi . Quanto più l' une dall' altre èran di-

flanti , e divife da immenfi Mari , e da altre impenetrabili

Forefte , e da gioghi alpeftri , e da inaceffibili Montagne ;

A ij
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ed in climi e regioni varie , e differenti raccolte : tanto più

d'unione , e focietà fur anche bifognoſe e ricercatrici . Non

potea ciaſcheduna fenza un moto meccanico e conforme

procurarfi un fuffidio ed una diffefa della vita , e della pro-

videnza giornaliera per ripararci dalle ſtagioni , e per ſoſte-

nimento degl' Individui che fopravenivano . I gefti erano

troppo equivoci , e dai Brutti non diftinguevano . La ma-

no adiutrice di uno al cader dell' altro , o l' unirfi tutti in-

fieme non pareva effer baftante a foftenere le diverfe fami-

glie , ed a riparar le non prevedute difgrazie e le partico-

lari emergenze d' ogni uno , fe non fi foffe ftudiato un me-

zo facile ed adequato per fpiegarle , e farfeli incontro .

L'aria adunque che da precordj fpinta per le vie della

Trachea fuono or dolce or forte tramanda con un' intenía

diffonanza , ed unione infieme fomminiftrò agl' uomini con

modulazioni e rituoni oppofti l'unir tai note che voci com-

pofte ed eguali , fecondo le prime lor gradazioni le riuſciſe

all' Organo dell' orecchio far che giungeffero con invariabil

ordine , per cui quelle ful timpano premendo e il cervel

vellicando fe ne intendeffe e percepiffe dalla mente il valo-

re , ed il fignificato .

Ed ecco come i linguaggi atti a ſpiegar i concetti , e le

idee , e le Paffioni , e le bifogna nacquero con maravigliofa

varietà in tutti i Popoli della Terra .

Senza trattenerfi a dir delle lingue varie dell' Oriente e

dell' Occidente , dell' altre degli Egizj , di quelle de' Feni-

cj , de' Caldei , e degli Ebrei non meno che di quelle de'

Greci , de' Romani , e de' Cartaginefi , e degli Arabi , fubi-

to che i popoli trà i più cercarono di comunicare , furono

coftretti a ftabilire peculiare Alfabeto , che intrecciando le

lettere , fe ne creaffero le parole , e da quelle i concetti .

Se crediamo ai più efperti ftudiofi la Cineſe lingua ha il

fuo così vafto , che egual memoria richiede per non confon-

derlo , e però difficiliffima da impararfi , e da ſcriverſi ,

Dopo il parlar comune agli uomini , in feguito la Mufi-

ca nacque ed ebbe luogo . Dall'articolazione il vocitar con-

cordato formoffi , e da cui un dolce incanto ne derivò , e

ſenza matematiche difpofizioni regolato , caufa effetti i più

forprendenti ,

Eccellente opera l' Exgefuita Eximeno non ha molto in
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tal combattuto foggetto ftampò in Roma . In efla ſtudiafi

egli di confutare , ed in un far vedere , che Pitagora fu in-

ventor della Mufica , ne ella da arte i fuoi principj ricono-

fce , o fonda giammai , ma fi tene dalla natura madre fe-

conda delle più dilettevoli , ed ingegnofe cofe producitrice .

Così i Filofofi van divifando , quantunque difcordino dal-

li Storici . Certo è per altro , che non fi reftringono le di-

ferenti lingue degli uomini alle Provincie , alle Città , ai

Villaggi nella lor varietà . Direi quafi effer elleno infinite .

Ben lo riconobber Tito Livio nelle fue Deche , e Strabo-

ne nell'efata fua Geografia , e così pure il noſtro Plinio

nell' incomparabile fua Storia Naturale . Ne' vicini tempi a

noi Marco Polo lo dimoftra nell' Ifole , e nelle Terre da

lui fcoperte , e del pari il fempre invidiabile Cristoforo Co-

lombo . Udirono e trovarono lo fteffo Americo Vespucci nel-

la parte dell' America , Ferdinando Cortes , Francefco Piz-

zaro , Las Cafas , e in particolare tutti i Miffionarj Gefuiti

nel Paraguai , nel Marognon , e molti e molt' altri come

moſtrano, e convincono il Criftianefimo felice del Chiarif-

fimo Lodovico Muratori , e le lettere edificanti , e i libri

dell' Abbate Rainald , che recentemente delle più barbare

Nazioni fcriffe , e ftampò , dando a divedere l' incoſtanza

de' loro parlari , che tanti ne conta da non rifinire così fa-

cilmente .

In mezzo non perciò a tante popolazioni che da uno all'

altro Polo fi. contano difcordanti tra sè, e fatte difficili dal-

la fuperbia e dall' accortezza degli uomini

Il bel Paeſe

Che Appenin parte , e il mar circonda , e l'Alpe

egli ha il fuo linguaggio tutto proprio che fenza confronto

per la natural fua bellezza ed armonia fi diftingue , ed è

in preggio tenuto fopra quei d'oltre monti che per vana e

inutil pompa fino le feminelle per apparir facenti , in ifpe-

chiandofi al Tavogliere ftudiano a gara d' imparare più

preſto che il teffere , o fvolgere , e i panni lini cucire , ed

intrecciar vagamente .

Il dotto P. Bardetti con erudizione ed ingegno nel fuo

Libro dove tratta ex profeffo degl' Itali Primitivi , e com-

A iij
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batte le opinioni d'altri chiariffimi Autori che fcriffero pri-

ma di lui fu quell' argomento , pretende che Germanica fia

la derivazione del loro primo linguaggio , da cui formandofi

a poco a poco un dialetto l'Italiana Lingua aveffe origine .

Sia con pace di tanto uomo , noi non addottiamo un così

fatto penfare . Non rifiutiamo per altro che nella noſtrafa-

vella alcune di quelle voci non poffan un tempo aver avu-

to luogo , come in oggi pur troppo anche da perſone di

chiaro nome per fpirito di novità affettafi d' addotare , e

pretti Francefifmi introdurre . Entrar converrebbe però in

aperta difputa chi ventilar e difcuter voleffe un sì bel pun-

to , ma non effendo qui il luogo per parlarne a dovere , fi

reftringeremo foltanto a dire che dalla Latina Lingua , quel-

la che volgare noi chiamiamo , derivò pofcia , e con tal

gradazione che una da fe formando venne , la quale a mol-

ti piacque d' Italiana chiamarla , et ad alcuni altri Tofca-

na per efferfi in quella parte migliorata , e refa colta , ed

efpreffiva . Sparfa quindi nell' altre Provincie , ove vaganti

ftraniere nazioni tratto tratto s ' intrufero , e nelle bocche de’

popolari ed idiotti difufa a feconda della loro rozezza , man-

cando di coltura , e ftudj fu per sì fatto modo alterata , che

tanti dialetti nacquero quante Città e Territori eſtendonſi

sù la fua Mappa . In non diffimil guifa fuceffe dell' altre

lingue nel refto del Mondo , onde sì diverfi fuonì , sì ftranj

accenti , e pronuncie , e union di confonanti , e vocali con

Alfabeti oppofti fi videro , che non è così facile a quiditar-

ne il numero . Non dubbio eſempio n' abbiamo dalle Città

Lombarde , come fono e Milano , e Brefcia , che invaſe da

Galli Cenomani , ancor gli accenti e le pronuncie Gallici

fonanti confervano . Siccome ognuno in profa ſpiegar volle

o in fcritto , o in fculre tavole , o in marmi i nomi più

chiari degli uomini illuftri , e benemeriti dalla propria Pa-

tria , così in vero per un' eftro infcito in loro , ed eccitan-

te un armonica confonanza le gefta , gli amori , e le ſtorie

cercò tramandare alla Pofterità , e di qui gli Omeri nella

Grecia , i Pindari , gli Anacreonti , le Corinne , e le Safo .

I Virgili, gli Orazj , i Catulli , gli Ovidj , i Sili , e gli al-

tri del Lazio fiorirono ; e nel refto dell' Italia i Fracaftoro

i Cotta , i Gianeſtaſi , i Danti , i Petrarca , i Bembi , i Ca-

fa , i Sanazari , gli Alamani , i TafſiTaffi , gli Ariofti , i Spolve-
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rini , ed altri molti , che primegiano tra i tanti verfegiato-

ri della nazione . Foffe l' imitazione o la vaghezza del can-

to nel natio idioma le Canzoni , e l'altro genere di poeſia

Epica , Lirica , e Drammatica, gl' Italiani del pari addotta-

e quindi di mano in mano le Campeftri Avene fu

le femplici corde de' Villici colaſcioni , e fu le cetre volga-

ri s'udirono rifuonar non men dolcemente .

rono ,

Mà troppo in lungo ci trarebbe l'entrare in sì ampio ma-

re , qualor fi voleffe di propofito parlar d'ogni genere di

facoltà Poetica nata nei diferenti climi ed idiomi.

?

Con vaſta e doviziofa erudizione l'Abate Quadrio nella

fua Storia e ragione d'ogni Poefia ne trattò ampiamente

e ne fcriffe . Bafti qui d' accennare , che ficcome in varj

tempi fortirono la Gerufaleme del Taffo in Bergamaſco dia-

letto , e in Veneziano traveftita , e le Poefie di Menon e

Begotto in Ruftica lingua Padovana ; e le Comedie di Ru-

zante ; e le Banzole di Lotto Botti in Bologneſe , e in Poe-

ma Vienna liberata ; la Tancia del Buonarotti in Firentino

e in Genueſe la Cetra d' Erato ; in Siciliano li Spiritofi epigra-

mi del Blaſi , e molti e molt' altri d'altre non volgari contrade .

Tra noftri che il Veronefe Ruftico linguaggio in fcherze-

voli rime uſaffe fi diftinfe Lorenzo Attinuzzi dal chiariffi-

mo Marchefe Scipion Maffei nella Verona Illuftrata chiama-

to il Burchiello dello fcorfo fecolo . Unifce egli così bene

con la femplicità delle voci la natura , e lo fpirito Poetico

che pochi pari hà avuto tra i molti che in quello ftile , e

in quel genere di Poefia fi fon ftudati di eſercitarfi .

L'Autore delle Poefie prefenti più metri di comporre nel

Villereccio dialetto Veronefe usò ed affai fi diſtinſe trà

tant' altri della Città che in effo , maffime nei tempi di

Carnovale , foleano fcrivere poeticamente .

Le Canzoni che per il famofo Baccannale del Venerdì

Gnoccolare per più di trent'anni pubblicò in lode di sì bella

popolar folennità e che alcune per faggio ci piace pubbli-

carne nel fine di queſto Libro , furono ſempre ricercate , et

applaudite .

Nella quiete della Villa ove con_efemplar_coſtume non

che l'Ecclefiaftico fuo Miniſtero di Parocco efercitò per più

di cinquant'anni , s' applicò ancora a trattare in Rufticani

verfi alcune morali virtù , onde i Giovani popolani , e le
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Villanelle a memoria apprendendone le ottave in vece di

fcruili Cantillene riffuonar faceffero le Colline , e i Campi

di coſtumate melodie . In fei parti diviſe egli le lodi del-

la Villa . Della Libertà e dei pregi di quella tratta il pri-

mo canto . Il fecondo della Sanità che più in effa confer-

vafi che nella Città . Parla il terzo dell' Ecconomia che

da quella ne deriva . I Piaceri che in efla più dolcemente

fi traggono il quarto fpiega . Il quinto della tranquillità

facilità di coltivar ogni forta di ftudj , ed il fefto in fine

della candidezza del coftume fciolto dai pregiudizj che col-

tivanfi nelle Città .

e

Ed ecco apieno adempito al defiderio di chi pur volea ve-

der date in luce quefte poche cofe per animar altri vivaci

compofitori in tal genere , che nel fecol noftro grazioſe ri-

me , e Canzoni han diletto di tener fovente o fepolte , o

fcordate lafciano a torto nei Cancelli , e di confervarle sde-

gnano per lo più .

Ma perchè delle voci travolte della Rufticana lingua non

da tutti fu le prime fe ne intende il fignificato , così non

s'è creduto fuperfluo fpiegarne alquante , giacchè molte , e

le più rilevandofi dal fenfo , chi legge da fe capiſce i con-

cetti . Lafciar però non deveſi di ricordare come alcune del-

le noftre fi confanno con altre del Fiorentino dialetto , il

che moftra quanto la Veroneſe favella a quella della Tof-

cana s'avvicini , avendo anche i Fiorentini il loro in alcune

conforme . Per prova di queſto il Buonarotti nella fua Co-

media della Francia ne fà con valore leggiadro ufo nelle fue

belle ottave . A quefto propofito fi può offervare che qual-

che voce ella è fimile affatto a quelle de' Villani Veroneſi ,

per eſempio dicon quefti poffibol per poffibile . Ecco che nel-

la prima fcena dice Ciappino .

É che fe prefto ella non mi ripefca

Non fia poffibol mai , che vivo io n' efca .

Sprendoredicon i noftri Villani con Stroppiatura per fplendore .

I Fiorentini nella fudetta comedia Scena 4.

S'io rifcontraffi a forta il mio sprendore .

Percurar per procurare

ATTO I.

E febbene ci veggo del travaglio

Io ti vo percurar queſta Fanciulla .

I noftri
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I noftri invifibilio per eſtaſi

NELLA TANCIA ATTO II.

Son ito invifibilio per piacere .

I noftri cilimonie per cirimonie .

NELLA TANCIA SCENA V.

Si voi volefte la Signoria voftra

Non fo far cilimonie i dirò tofto .

I noftri Sagreto per ſegreto .

NELLA TANCIA ATTO III.

• Non doveva faper questo fagreto .

I noftri Preto per Prete .

NELLA TANCIA ATTO IV. SCENA IV.

Ecco qua ch' ella aspetta meffer Preto .

Quefti faggi fi fon qui addotti per un efempio , poichè

fe tutte le voci , e le ftroppiature regiſtrar fi voleffero un

vocabolario intiero fe ne formerebbe . Bafti però che da

quanto fi è in qualche modo efpofto partitamente , racco-

glier poffano i Lettori quanto fia facile il trasformare in o-

gni lingua le parole , e le forme di dire . Allor che ignota

èra la ſtampa nei Codici più pregievoli gli Amanuenfi al-

cuni per poca intelligenza degl' Originali che dalle Tavole ,

dai Bronzi , dai Papirj , e dai Rotoli deſtinati erano a tra-

fcriverli , altri per inavedutezza , introduffero errori mador-

nali , pe' quali tra letterati ancor fi queftiona . Con quanta

maggior facilità adunque le lingue poffan patir ftroppiatu-

re , e corruzioni ben dedur fi può dal paffaggio che effe

fanno dalle bocche dei dotti , a quelle dagl' infcienti , e mol-

to più dei villici che tra le Paludi , ed i monti diviſi ſtan-

nofi dalle Città . Intanto d' alquante voci travolte daremo

un faggio per lume .

>

-
Arfuno per raccolgo

Angualo - eguale

Anor - onore

Baga - zampogna

Baita - cafa di paglia

Bigolara - fegno del mezzo

giorno in cui ſuole ſpeſſo

la povera gente in Verona ,

ed altrove mangiar certa

pafta tirata fottile e lunga ,

che in Firenze fuol chia-

marfi vermicello , ed in

Verona Bigoli .

Brefpar vefpajo

B
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Bevro - Bevere .

Battarelle Burlare .-

Chen conviene .
-

-
Corgo cuftodia de' piccioli

polli .

-
Comprimento complimento

anche i Firentini - vedi la

Trancia .

Chigo- quivi

Columìa - Ecconomia .

Crezo - Credo .

Crienti Clienti .
-

-

-

Chegna - convenga .

Donve- dove .

Dafpò dappoi .

Drien - Andriene ,

Damo- Adamo .

Dighio dico io .

Diancerna - Diavolo .

Fratto Flatto .

Fregola - bricciola .

Godro godere .

Gnan - ne anche .

Grama- infelice .

Gramercè- grazic .

Infiè - gonfi .

Lovara - fito ofcuro

-

-

O ca-

verna ove ritiranfi i lupi .

Lementi - elementi .

Lerigion
·

Religione .

Lomo - Nome .

voglia .

Noch- Enoche .

Ninzol - Lenzuolo .

Narghe - andarci .

Ofe -
voce .

Pelucha - Parucca .

Paron - Flato .

Preoli Pleuri .

Pocondria -
Ipocondria .

Percura Procura .

Pì

·

--

Pionar- ripulire -
eguagliare .

Pi piaflè più affai .

Panimbrodi - Miſcredenti .

Prevezo - Prevedo .

Quarche qualche .

Rena arringare .

Rebatro ribattere .

Slitrà
Letterato .-

-

Squafu - quafi .

Sguaraguaita- ftar all'aperto .

Sparagno- riſparmio .

Spendro - fpendere .

-Stufin cattivo odore .

Sortù fopra tutto .
-

-Smarmaja Popolazzo .

Segura Scure e ficura .

Smorba - tedia .

-

Slaudi – Lodi .

·

Sminiaura - Miniatura .

Vivro - vivere .

Magon - ripienezza di Sto- Vezo -Vedo .

maco .

Mafon - Maggione .

Magari - per fino , e Dio

Vedro - vedere .

Vezendo- vedendo .

Udi- Vuoti .

Zovar -
giovare .

GMKY
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CANT A
A' I.

LA LIBERTA' .

EL Mondo è grando, e gh' è tante Cittè ,

E tanti gh'è ch' ha slaudà la ſoa ;

Ma dei pori Villani uno no gh' è ,

C' habbia volefto dirde ben per doa ,

Come fe i fuffe cani mal vardè

Per quefto i chen tegner baffa la coa ;

E in fomma fen tegnui nù contadini

Come tanti deſcalzi malandrini .

Che però quan la cofa fia così ,

Sebben ne fon Poeta , ne Slitrà

Ho pensà de volerme metro mì

A slaudar la Villa , como zà

Verzilio , e quarcun' altro ha fatto un dì :

Quel che dirò farà la verità ,

Che ne me voi impegnar a ſoſtentar

Cofa che i me podeffe contraſtar .

Bafta che Meffer Pollo , e le fo Siore

Ghe meta una fpalleta , e le me daga

Un tantin del fo fpirito ; de core

Le fuprico , e le prego alla me baga

Dar un po del fo fià , perchè le fiore

Vien dal Vezoto , gne occor pì che vaga

A torde na ſpanzà como folea

De quel che lena , e forza me daſea .

Bij
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E po perchè a ſte pore fverfaure

Mufa

Ghe fia portà , com' fe fol dir , refpetto

Sebben i è debolezze , e i è freddure

Trate là ſenza grazia per difpetto .

Amici Vù de farmele fegure

Ve fuprico dal vizio benedetto

Del Cizoron a Vù pì che a neguno

Prefento quanto in fto libretto arfuno .

quan lè così fate ardimento

Di fu con libertà , ma con fto patto

Che fe te treffi le parole al vento ,

Negun poffa trattar l' Autor da matto ,

A foftentar , col mettrefe a cimento ,

La Villa al par delle Cittè : fto fatto

Nol dirò mai ; ma col me po d' inzegno

Della Villa i vantazi dir m' impegno .

ower

E la Villa m' intendo che la fia

Quella che fe fol dir anca Campagna ,

Donve anca i Siori a godro la legria

I fol vegnir , e far la fo cucagna ,

Maffimamente quando in compagnia

I fe cata in pi d' uno , i beve i magna ,

Difendo pur che i ha lagà i travagi

In Città coi negozi , e coi zavagi .

Onde la Villa ve dirò che l'è

Logo de libertà , gne fuggecion ,

Chigo negun fe dol , chigo anca i Rè

Se tira a far la vita del poltron ,

Chigo i Dottori , e tutti fti Slitrè

Se dis che i è vegnù à forarfe el magon ,

Chigo in fomma fe ven a godro in paſe

Quel che dell' Homo alla natura piaſe .

་
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Negun me negarà che la natura

Fuza la fuggicion , vol libertà ,

E quefta fempro de cattar percura

Gne l' Homo fe vorrea vedro ferá ,

Ma godro l'aria averta , e pì fegura

Da imbrogi e guai , e in paſe , e in carità

Vivro pì che fe pol fenza malanni ,

Senza tegner el cul fu cento ſcanni .

Como fa fquafo tutti i cittadini

Sempre pieni de brighe , e de bragheri

Per cà foa , per amighi , e per vefini

Cent' arte i vorea far , cento meſtieri ,

Tutto , co fe fol dir , per far quatrini ,

Millio ftrade fe tien , millio fenteri ,

Per cumular , e tante cure in cefto

I Predufe in cariola , e i crepa preſto .

ةيعم

Ond' ecco chi che la natura tende

A confervarfe pì che mai la pol ,

L'Homo tutto al contrario in fte facende

Se va desfando como neve al fol,

Se decrina pian pian ; ma no 'l la intende

Perchè quando che i offi e 'l cao ghe dol

El dife , i è fluffioni , e i è cattari

Mai l'incolpa el ftrufiarfe in tanti affari .

645459

Andemo pò a guardar la prime etè

Del mondo , e vedarem quando vivea

L'Homo fettecent' anni anca piaſsè

Donve che l' abbitava , e do el ſtafea ,

Se fora in le Campagne , o in le Cittè ,

Se a negozi , fe a imbrogi mai ' l tendea ;

O fe pur fenza torfe tanti guai

Godea ftar all' averto pì che mai .

་

B iij
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Meffer Adamo noſtro pare ifteffo

El fu creà in t' un campo , e no in Città

E fe no l' heffe quel gran fal comeffo

Nol fe faria partì mai fora de là ,

E così nu fareffene là adeffo

A godro fenza guai la libertà ;

E in fuftanzia favemo an nu de certo ,

Che el Paradifo l' era un logo averto .

Onyera

Se 'l peccà donca al mondo nol vegnea

No ghe farea tante Cittè gne mura ,

Che fera l'Homo como na galea ,

E quel che 'l fà ferrar l'è la paura

Prima figiola della colpa rea ,

Per caufa de coftia bofon che 'l dura

E che 'l ftaga in prefon ferrà là drento

Senza vegner mai fora a ſo talento .

E queſto è godro la fo libertà !

Per quefto fe dirà che l' Homo fia

Libero effetti tutti del peccà ,

Per altro fe coſtù no vegnea via

A toffegarne el ben , che Dio n' ha dà

Tutti infieme all' averto fe ftaria ;

Tutto faria Campagna averta , e Villa

Dove che 'l cor ne giubila , e ne brilla

E pò guardè na beftia , n' ofel letto.

Che differenzia gh' è quande l'è fora

Alla campagna , e quan l'è in gabbia ſtretto ,

Sgola de pal in frafca , e in te l' aurora

Se defmeffia , va al pian , e va al boschetto ,

Fa quel che 'l vol , el canta che innamora ,

Ma quan l'è ferrà sù per forza in gabbia

Se la fur d'oro el crepa dalla rabbia .
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E 1 Homo folo col fo bon giudizio

Nol sà cognofcer gnanca el fo vantazo ,

Sibben che ' 1 ftar ferrà l'è 'l precepizio

Della natura , fia Zenar , fia Mazo

Gode ftar in Città , col pregiudizio

D' effer mifero , fchiavo , e pagar l' azo

Anca dei dì che 'l chen ftar in galea ,

E no l'è queſto aver guafta l' idea ?

Fortuna te ringrazio , e Ciel benigno

Che m' havì fatto nafcer un Villan ,

O deventarde ; che fibben el crigno

No pos chigo impienir , almen lontan

E afento vivo agnora dal maligno

Crima delle Cittè; che digo alman

Godo la libertà che l'è un teforo ,

Ch'è da ftimar pì che l' arzento , e l'oro .

Forfe quarcuno me dirà a ſto paffo ,

Che fe credeffe da fcampar d' agn' ora

Per effer un Villan no fon un faffo

Che dura fempro , ma bofon che mora ;

So an mi che tutto ha fine , e caſca al baſſo

Col tempo , e tanto dentro quanto fora

Delle Cittè fe more ; el fo de certo ;

Ma alman podarò dir , moro all' avverto .

O almanco morarò libero e franco ,

E fibben morarò da poeromo ,

For de gabbia , o prefon morarò almanco .

Fora alle larghe como un galantomo ;

Me bafta de vanzar de ponto in bianco

Da farme febelir , e con bon lomo ,

E merito morir da bon criſtian ,

Che quefto fa groliofo anca 'l Villan .
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Sicchè concruderò fta prima canta ,

E farò vedro el mondo pien de matti

Che vol crepar nemighi della Santa

Libertà , che da ognuno a tutti i patti

Se doverea cercar , e tutta quanta

La zente attenta a far millianta fatti

Per vanzar, la fe fcurta i meſi , e i anni

E la Città l'è caufa de fti danni .

Perchè l'Homo per leze natural

Vorea fcampar , e confervarfe un pezzo ,

No mia perchè el fe creda da boccal

D' effer un caftagnar , un larzo , un pezzo ,

Chigo piantà per ſtarghe n' arfenal

D' anni , e fecoli , ma che ſenza prezzo

E la fo vita , e la natura infegna

Quanto la libertà ſia cara , e degna .

هييرم

Per confervar la vita fenza guai

Almanco tanti , quanti ghe n' ha quei

Che mai la cerca , e no la gode mai

Drento le mura de' Città , e Caſtei ,

Nu Villani fibben parem Cavai

O coftanè , o pelofi che Camei ;

Senza tanti Palazzi in quarche baita

Con libertà ftemo alla fguaraguaita .

هيعرم

E così fecondemo la natura

Che la cerca , e la vol ; così fe fcampa

Meggio de quei che fà bella fegura ,

In la fcena dei matti de gran ſtampa ,

De quei che 'n muffolin ghe fa paura

E fuze el Sol come fe 'l fus nà bampa ,

Che i podeffe desfar , e appunto queſti

A fconirfe e desfarſe i è i pì preſti .

No
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No me difeffi mia che le Cittè

Se no ghe fuffe , no ghe farea gnanca

Quei che da leze , e ne ten goernè ,

E che regola el mondo , e che fe manca

El governo mazzoro , e i Grandi , e i Rè ,

E in fomma no ghè fuffe quei de banca

Che tegneffe el Regiſtro , la farea

Na babilonia el mondo , e 'l fenirea .

2339

Perchè mi no ve digo , ve refpondo

Che ne gh' abbia da effer quei che reze ,

E ne fà da Patroni in te fto mondo ;

Perchè ogni corpo fenza ordine , e leze

Và a tanfurlon confufo in tel profondo

Delle miferie , e zà ogni alloco el veze ,

Ma poffo dirve che quei del goerno

I pol ftar for con nù l' Iftà , e l' Inverno .

Senza voler ferarfe in fti gabbioni

Delle Cittè , ma como al tempo antigo

Fora in campagna fotto i fo tendoni

De zà , e de la zirando , e chigo , e ligo

Come ghe par e piafe , e da Patroni

Tanto , e tanto guardar dall' anemigo

I fo confini , e ftar fora in Campagna ,

Che ſcotta pur el Sol , che l'acqua bagna .

Gusev

Che ufandoffe così forti , e gagiardi

Che ftando al pal fe faria fronte ai venti ,

No fe narea con tanti gran refguardi

De fadighe , de incomodi , e accidenti ,

Forfe la morte vegnaria pì tardi ,

O alman nò ne faria tanti fpaventi ,

O fe direa : vè pur no fo che farghe ,

S họ da morir alman moro alle larghe .

C
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Ma quel ftar a maſon fempro all'ombrìa

In quei mezè , gabbioti , e camerini

Senza mai nar, alla malinconia

Se da logo , e in la ciera i cittadini

Se vede che i è tutti una genìa

Mal impaſtà , che como quei ponzini

Che tegnui fotto al corgo mai va fora,

I ha fempro el tabarin che ' l par che i mora.

Fora donca alle larghe fe fta den ,

E fe refpira n' aria fempro averta ,

EP' Homo gode , come ghe pervien

La libertà fempro alla defcoerta ,

Seconda 'l tempo , o nuvolo, o feren ,

In ſomma tutti ten per cofa certa

Che tutto fe deftrufe in t' un momento

Quando 'l fia meffo in t' un ſtato violento.

هم

Magnè un poco in Città quande voll ,

Finchè no fia fonà la bigolara ;

Nè un poco for de cà fe non l'è dì,

E fe la lufe no l'è pì che chiara

Um , porte , barconi , vedarí

Serrà fu tutto como na lovara ,

Boſon ſempre aſpettar che sluſa 'l Sol ,

Così no fe pol nar quando fe vol .

No dirò che fia nar con libertà

Quel doverfe veftir d' Iftà , e d' Inverno

Como va i altri ; e fe quarcuno và

Vefti a fo modo , e per fo bon governo

Da tutti quanti dreo ghe ven guardà,

Questa è pur fuggicion , tormento eterno

Dover per comprimento de Zenar

Creppar dal freddo , e d' Agofto fudar .
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E voli Cittadini che ve loda

Se l'Iftà ve carghè como afenei

D' abiti grevi , e per nar drè alla moda

Duri , e pieni de' bafti , e però quei

Lè caufa che l' Iftà fi fempro in broda ;

Tanto che per vù altri el faria mei

Bandir i Sarti , azzò no i catta fora

Mode mai pì che ve traga in malora .

Nu altri al man de fora fe veftemo

Pi che fe pol l' inverno an de tacconi ,

Ma l' Iftà almanco via lizeri andemo

Godendo l'aria e ſenza altri ziponi

La camifa , e le braghe quan gh' avemo

Ne bafta , e no n' importa parer boni .

Gne ne cofe el cervel quella pelucca

Che fà che no fe veda fal in zucca .

Altro de fto intereffo no ve digo ,

Abbaſtanza ho fpiegà la me punion ,

Che della fchiavitù l' Homo e nemigo,

La libertà hà d' aver in concrufion ,

Così in fatti fu fempro al tempo antigo,

E pena della colpa è la preſon ,

La natura che vol la libertà

Goder mai la la pol - in la Città .

4

Cij
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CANTA

LASANITA' .

IL.

E Gnente manco della libertà

Alla vita dell' Homo è necceffaria ,

El godro , e mantegnir la Sanità ,

E far fenza quell' arte che zavaria

Del Medego , e Special , che in verità

Na fcenzia fe pol dir de pontinaria ;

Orbade tutte quante el fo operar ,

Rabichi , fcherebizzi el ſo parlar .

No credo che dirì che diga mal ,

A dir che la natura a conſervarſe

La tende , e mantegnerfe in cavedal

De Sanità , che quefta all' Homo parfe

El fo fegondo ben , e gnente val

Chigo fenza de quefta , o bone o ſcarſe

Sia pur le fpefe , tutto ne fà prò

Che 'l fia cotto in tel acqua , o in tel bon brò .

G

Chi dirà mai che l'aria de Città ,

Che ' vivro de bocconi pì leccardi ,

De robba ſempro bona , e ben conzà

Ne poffa confervar fani , e gagiardi ?

Quando s' avem da dir la verità ,

O che femo legitimi , o baſtardi

Del Padre Damo , e fe sà che ' l vivea

De quel che la natura ghe ſporzea .
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Gne fguatari , gne coghi , e sbrodegoni

Per farghe da magnar tegneva in cafa

Ma de beftiame , ed erbe , e frutti boni

Vivea, fenza guardar piafa , o no piaſa ,

Tutto era bon , tutti preziofi doni

Della natura , e adeffo no ghè cafa

Ch' agni di no fe voggia onzer la gola ,

E del bon , e megioro aver in tola .

Dio guarda s' ogni di fti Cittadini ,

No i leccheffe piatanze fcontrafatte ,

E fe le Donne certi magnarini

No le ghe feffe ; ma fte Donne matte

Se no le aveffe i fo fegondi fini ,

No le dovarea far tante pignatte ,

Perchè ne fà pì pro fave che dura

Che n'è el capon a quel che ſe l'ingura.

Onde fto vivro digo mi d' adeffo

Che coftuma de far i Cittadini ,

Con tanti piatti , fempro rofto , e leſſo ;

E quello che fol far i contadini

Che de polenta , e fenza fal ben fpeffo

Bofogna che la femo da meſchini .

Come mai fe pol dir che la natura

Madre anguala de tutti abbia la cura .

هييرم

,

Se in quei la vol e no la fe contenta ,

Se no de robba fcielta , e pì fquefita ,

E a mi mefura el pan , e la polenta

Conza col revo , e la ghe và de vita

El Cittadin la fame mai nol tenta

Nu pì d'un mefo la ne monze , e zita .

O che diverfa pafta l'è la foa ,

O che loro è la tefta , e nù la coa .

Ciij
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Sia però con fe vol in carrezà

Voi tornar col difcorfo , e ve dirò

Che quel magnar che s' ufa in la Città

L'è contra la natura e '1 provarò

Che l'è nemigo della fanità ,

Perchè tante piattanze lecchè an pò ,

No le ferve che a far na confuſion

De humori e de cattari in tel magon

Guyer

E così fto magnar fibben l' è al verſo

De fti golofi , e tanto i lo petifce ,

De quando in quando i ha el buel roverfo ,

O fa ftar mal , o prefto el li fenifce ;

Ma el noftro vivro in tutto al foo diverfo

Ne azzala alle fadighe , anzi patiſce

El Villan quand' el và dal fo patron ,

E per difgrazia el magna un bon boccon .

Che fe dirà della vita che fà

El Cittadin col far de notte dì

Col ftar in letto fin nona fonà ,

E nar in letto a mezza notte, e pi ?

Quel ftar a tola dopo aver diſnà

Impoltrone , quel nar de chì , e de lí

Sempro in tripudio , e così ftar al fogo

I dì d' Inverno , o a taolin ful zogo .

Così che fe dirà della gran moda

De broarfe ogni zorno le buelle

Con Caffè , Čicolate , e tanta broda

Inventà per far liffia alle fcarfelle ?

Pur no ghè logo donve pì fe goda

Per rider, e dar fpazzo alle novelle ,

Credio che Damo , Noche , e che Noè

I fe slongaffe i anni col Caffè .
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Dio guarda ; e gnanca no s' ufava allora

Tante purghe, gne tante medefine

Che i ftomeghi defconza , e i tra in mallora ,

Gne ghera fti Barbado , e Pollachine ,

Gne ti forbeti , ne s' havea gnancora

Cattà fte droghe barbare , e faffine

De trar l'Homo de mal , e col pretefto

D' imbalfemarlo , farlo morir preſto .

Perchè al tempo d' ancò per le Cittè

De Medeghi ghe n'è na proceffion

Agni tri paffi un Medegho incontrè

E tutto quanto l'anno i è in fonzion ,

Como fe le Cittè fuffe impeftè

Da gianduffe e malani agni ftagion ,

Ma per el pì la fantaſia ftravolta

Fa tutti i tempi andar Medeghi in volta .

Chigo de fora ſe na Villa catta

Un Medego , per trenta Ville el fà ,

Che fia po n' Homo brao , o na zavatta ,

O poco, o fquafi mai l'è recercà ,

Perchè fe per difgrazia no s' imbatta

Che fia quarche Villan grafſo ammalà ,

El lo farà chiamar per no parer

De voler fparagnar , o no poder .

Per altro como che corre punion ,

Che 'I Villan no ghe n' ha da buttar via ,

Se 'l fe mala el fà farfe un beveron

De orbeghe , fenza nar a Speciaria ,

Agni mal fe batteza per paron ,

No ghè reftagni , preuli , o pocondria,

Tutto è fratto , ftrachezza , e carne greva ,

Recipe na gran zuppa , e che ſe beva .
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Se i fe accorze dal freddo aver la fevra

Quattordefe gabbane i fe tra addoffo ,

Na fuppa in tel vin groffo , e i ſe la impevra

Ben sù, perchè la ghe defgiara el goffo ,

Se ghe ven le pettechie como levra

Le ghe dà fora , e i fuda fin fu 'l offo ,

E in dù trì dì o che i creppa , o che fuccede

Che i leva sù , i và in volta , i zappa , i mede .

La mocarola ferve per purganti ,

Per china o fraflinel , o cirefara ,

Levamento e bogoni , i vefiganti ,

Per la dogia la fel de porco amara ,

E fenza tante vifite , gne tanti

Recipi , che i è fempro roba cara

I fuda , i va de corpo , e da fo poſta

I guarifce, e du foldi la ghe coſta .

Innanzi che un Villan fe traga in letto

Bifogna dir che 'I mal fia de quel bon ,

Finchè 'l pol el fta in piè , ma ſe coſtretto

El fia dal mal a metterfe a mafon ,

Per grando che fia ' l mal mi ve prometto

No fe ghe dà galina , gne capon

Al pì quando fe vede che ' l va al manco

E che i lo facramenta , el fta a pan bianco .

E fi fe vederà pì contadini

Vecchi che faffi , e como campanei

Sani ; al contrario tanti Cittadini

Marzi che fonghi , e roffi como Abrei

Con tutte le fo purghe , e bocconcini

Prefto i fe fa cantar ora pro ei

Le fchinelle fe vanta per grandezza ,

E propria del Villan par la vecchiezza ,

E po
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E po de fora in Villa l' aria ifteffa

Rotta dai venti , e raffinà dal Sol ,

L'è , bofogna che 'l diga , e che 'l confeffa ,

Na mana per ſtar fani , e quan ſe vol

Star fempro como el peſce in la fo greffa ,

Col bon governo gnente mai ghe dol ;

Chigo in fomma s'è fora dai perigoli ,

Gne roverfi fe vede tanti ombrigoli .

هيعرم

Anzi i Medeghi fteffi de Città ,

Quando che un mal no ghà riffoluzion ,

I dis : menè de fora fto ammalà

Che 'l mudar aria ghe porrà far bon ;

Donca la Villa a dir la verità

L' ha n' aria pì perfetta , e in concruſion

L'è mei ſcampar un pezzo Contadini ,

Che morir a bonora Cittadini .

onsera

Oltra de che i Villani i è azzalè

Maffime contra i tempi ftravaganti ,

Per gran freddo un zippon per loro è aſsè :

Gabban , pelizza , manizzoni , e guanti

Al Cittadin no baſta mai , perchè

I ha n' inventario fquafu tutti quanti

De ftrazze indoffo , e tante che fe pol

Na bottega fornir d'un Pezzarol .

ةيعم

Che fegno è questo ? Se no che in Città

L'aria pi cruda , e pì cattiva fia ,

E che per confeguenzia chi ghe ſtà

Habbia la pelle marza ingaranzia ,

Che dal freddo l' è prefto penetrà ,

E fe fà caldo el par che i paffa via ,

I và in faftidio , i foppia , e i fe fà vento ,

Villani a far fte fmorfie no de fento .

D
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Stemo 1' Iftà nù altri là defora

Al Sole fempro come i Campanili ,

Sia Lugio , e Agoſto no fe guarda l' ora

Brusà , che ne incandiffe co e Fenili ,

Se fuda , no fe muda , e fe laora ;

Ma a fti corpi Luftriffimi , e Civili

Tutto ghe fà paura , e ghe dà impazzo

Un pò de Sol , na fregola de giazzo .

هدیم

Donca che s'ha da dir ? fe no quel ch'è

La verità , che i poveri Villani

Starà pì che no è quei delle Cittè

Pi profperofi e forti, inton , e fani ,

Donve l'aria ſe domina piaſsè

E la fe purga ; bafta dir che i Cani

Della Città tanta legrezza i fà

I corre , i falta , fe alle larghe i và .

Shyena

I fe fvoltola , i baja , e proprio el par

Che i diga al fo Patron : fermeve chì

Che goda ft aria averta a refpirar ;

All' incontro in le cafe i vedarì

Che la coa no i ha voggia de fquaffar ,

I ftà fu na carrega tutto el dí ;

Ond' ecco chi che la natura infegna

Che l'aria averta l'è na cofa degna .

هيعرم

E pò defime un pò fe mai la gotta ,

Quel malan che dei grandi el mal ſe diſe ,

Vegna fu quei che fempro ha la pel cotta

Dal Sol , dal freddo ? ah chigo me predife

El cor , che 'I Cittadin refta a ſta botta

Che ghe farà vegnir an le verniſe ,

Coftretto a confeffar la verità ,

Che ſta peſta de mal ven in Città .
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Così il mal della prea , così la rogna ,

I calli , le buganze , altre fchinelle

I è mali de Città ; ficche bifogna

O dir che fia del Contadin la pelle

Meggiora , o dir , che como la ſcalogna

Ghal fo terren che P ama , così quelle

Pi che al Villan , al Cittadin le ven ,

Che la Città fia proprio el fo terren .

N'altra cofa dirò forfe de mei

Per provar mazormente el me argomento ,

Che le Donne de fora fa puttei

Senza tante ſcamofie al Sol , al vento

E bianchi , e roffi , e tondi che Vedei ,

E del latte agni dì le de fà un brento,

Ma fte Siore le fà moftri che i par

Cigalotti , e i è futte co è un brefpar .

Ho fentù a dir che pi d' un Cavalier

El s'ha reduto per la povertà

A retirarfe fora in tel fo aver,

E alla zappa e al verfor an lu s' ha dà ,

E dei Villani l' ha imparà 'l meſter ,

Sempro fan , profperofo , e in ton l'è ftà

Tanto che s' anca in bonis l'è vegnù

Tornar alla Città no l'ha vogiù .

هيعرم

El dormir , el magnar l'è un contrafegno

De Sanità , me diga el Cittadin

Como ch' 1 dorme in Villa ; ma m' impegno

Che ' catta un fonno tanto fiffo , e fin ,

Che 'l dorme como na marmotta , a fegno

Tal che in Città na moſca , o un muſſolin

Lo defmiffiava ; e in Villa no per diana

Nol fente fe i ghe fona na Campana.

Dij



28

>

Così el magnar; guardè un pò là de fora

Che pettito ghe ven, ma de quel bon ,

Se qualche volta el leva fu abbonora

L'è bon de farfe dar da collation ,

E difnar anca ben quando ven l'ora ,

In tempo che in Città ghe fà el magon

Se 'I magna for de pafto , o pur se 'I beve

Ghe fà faltar la ftomegara greve .

Nemo innanzi un tantin , fem n' altro paffo ;

Quan l'Autuno ven fora fti puttei

Alle vendeme per mandarli a fpaffo ,

I ven che in te la ciera i par abrei ;

Ma co i fcomenza a far un pò de chiaffo

I muda ciera , i ven in ton , pì bei ,

Tanto che quando i torna no ghe ſtà

Pi ben i gabbanoti de Città .

Questo è pur n' avvantazo el pi evidento

De chi vive in la Villa , donve fani

I Homeni fe manten mei che là drento

In le Cittè , donve che i corpi umani

Se pol dir come l' ua meffa in t'un brento

A fmafararfe , e nu pori Villani

Semo come le pettole in tel Sol ,

Perchè le dura quanto mai fe vol .

Donca concruderò che la natura

Vol l'aria averta , e quella de Città

No l'è al vivro del Homo sì fegura

Come quella de Villa , e l'ho provà

Con tutte fte rafone , e n' ho paura

Dir che per confervar la fanità

Sarà fempre la Villa pì a propofito ,

E negun me pol dir ch' el fia fpropofito .
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Perchè quel che ſe moftra all' evidenzia

Dei fatti , contraftarlo è oftinazion ,

E fe v ho demoftrà con l' eſperienzia

La mallima piantà , la me punion ,

No fo con che bon anemo , e conſenzia

Podè negarme , e dir , che n' ho rafon ,

Cittadini me cari : ma v' afpetto

In ft' altra canta for' altro fugetto .

E

D iij



30

CANTA

SORA LA COLUMIA ,

IIL

Delime,

;

Efime , cari Siori , in cortefia

Se me podì negar quel che fin chì

Così zo alla carlona ho buttà via ,

Se pur in fto linguazo m' intendì

Ve voi far vedro che alla columìa

Fa pì la Villa de quel che credì ,

E fenza palangon ghè pì guadagno ,

In Villa donvè l'utilo e 'l paragno .

E prima d'agni cofa n' obbezzion

Che podì farme ve rebatterò ,

Perchè fe veda mei la me rafon

Prima el fo contrapofto ghe farò ;

Cognoffo an mi fibben fon n' afenon

Che a metter prima quel che va daſpò

Vado al roverfo , ma con tutto queſto

Se pol far prima el manego , e po el cefto .

Dirì che no sì nati per vanzar ,

E che tanti fparagni no volì ,

Che volì godro , e ben bevro , e magnar,

Nar da par voftro , e megio che podì ,

Che poco zà a fto mondo avi da ftar

Che per vù doma ghè quel che godì ,

Quel che Domenedio v' hà dà per parte ,

E quel che ve quiftè d' induftrie , o d' arte .
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Chigo per verità no ghè reſpoſta

Parlè mei de Demofteno , e Catton ,

Ma fe quel che voi dirve da me pofta

Scoltari con pacenzia , e na raſon

Che fon per dirve , mettarì in compoſta

Come nefpole fta voftra punion ;

Perchè mi no ve togo fu fto fatto

Che godro no podè , gne fon sì matto .

هينم

Godi pur , ve concedo , allegramente

Quel che v'hà dà meffer Domenedio ,

Senza travagi , e fenza penfar gnente

Ancò per la zornà che ghe ven drio ,

Che così l'i ha da far , anzi al preſente

Pensè dai coppi ' n zò , che chigo el nio

No ghemo eterno , e quel che chì no magna ,

More de fame , e per i' altri ſparagna .

Così me podì dir che è proprietà

Degli avari fparar che no sì tai ,

Che no volì doppo aver ſparagnà

Nar pì prefto a far terra de boccai ;

Che fe la forte , e l' arte v' ha agiutàl'arte

Voli godro , e trattarve ben , e guai

Se tutti col ftudiar la Columìa

Per comular fempro i metteffe via .

No nò , no fem Filofofi , gne femo

Nati per fparagnar per quei che ven ,

Bevro , magnar, veftirne ben volemo

Da pari noftri , e come ne pervien ,

All Affriche , ai Avari nu laffemo

La leſena ſtudiar ; el vivro ben

Piaſe al Ciel , alla terra , e al fin di fini

Della vita i ſpilorzi i è ſaſſini .
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Bafta così . Parlè da Galantomeni

I ditto el fatto voſtro havì raſon ,

Siè pur Mercanti , fiè pur Zentilomeni ,

Tanto fparagno al mondo no l'è bon ,

Spender bofogna , e dar ai poeromeni

Da vivro, e fuftentarfe la cafion ,

Col voftro fpendro i vive a voftro conto ,

E no intendo rebatterve fto ponto.

Intendo farve vedro che de fora

In Villa el vivro fia de manco ſpeſa ,

Pi feguro , pi proprio , e fan agn' ora ;

Quanto alla propietà no ghè contefa ,

E la fpilozaria vada in malora ,

E quan la me rafon havarì intefa

E quel che fon per dirve aſcoltarì

So che d'accordo rafon me darì .

My

No me podi negar che in le Cittè ,

No s' habbia da comprar magari el Sol

Per fugar na Camifa che lavě ,

O che volì deftender un ninzol ,

Vedo che in Campo marzo tanti gh' è

Che noleza le foghe a chi le vol ,

Per fugar una liffia bolon darghe

Quattro marchetti agni tre quattro carghe .

Guver

In Città no s'ha gnente fenza paga ,

E questo è pur contrario alla natura ;

Contra fta fuggecion bofon che faga

La me contradition : fta leze è dura ,

Onde per mi dirò , che chi ghè ghe ſtaga ,

Per diana no voi narghe fin che dura

Sta me punion ; de fora alman no fento

Tante gabellarie che fa fpavento .

Gramo
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Gramo quel ch' hà da tor na caſa a fitto

E

Chi per far fogo habbia da nar al ftal ,

O chi per parar n' arte cerca un fitto ,

O chi l' cefto dal pan , o chi 'l boccal

Col foldo hà da impienir , che 'l ſia

Quanto fe vol , l' impara quanto val

La robba in le Cittè , bofogna in tutto

Pagar magari dei lementi el frutto .

هيعرم

pur
dritto

pur Domenedio quefti el i hà fatti

Comuni a tutti , perchè donca drento

In le Cittè i s' hà da godro a ſtì patti ,

E pagar lire Sol , terra , acqua , vento ,

E legna , e fogo ? e quefti i me par flatti ,

Gne podí dir che quefte me le invento ,

Sò che in quarche Città bofon pagar

Anca fe quel fervizio s' hà da far .

Laffo in drè qualche fpefa per caprizio ,

O che fe fà per fo comodità ,

Verbo grazia per far paffar n' offizio

A un Grando , no poder , fe no ſe dà

L'ogio alla porta , o ſe per un ſervizio

D'un foldo no fe paga chi vel fà

Dieſe volte de pì , fe na parola

No podì haver fenz' onzerghe la gola .

Pacenzia fe s' haveffe da pagar

Doma la robba al vivro neceffaria ,

La bottega , el negozio , el lavorar ,

El veftirfe , el guarir , e la cibaria ,

Ma che ſe paga fe fe vol anar

A predica , no digo a chiapar aria ,

Quefta per verità l' e mal intefa

Pagar du foldi per fentarfe in Chieſa .

E

"
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No pos gnan compatir e me vergogno

Squafu a dirla , che fe fe và in Città

A vendro quello che ghe fà bifogno

Bofon pagar la piazza don fe ftà,

E fe quarche Villan , fagando el Togno

Du tri foldi de pì domanderà

I lo tratta da can , e i lo ftrapazza ,

E i ghe trarrà la robba per la piazza .

Su fto particolar credo d' aver

Ditto el bifogno , onde a provar ne vegna

Coffa è la Columìa ful me parer ,

Che no l'è da vanzar ftato , ne regno ,

Gne fparagnar per quei ch' ha da vegner ,

Ma barchezar per vivro con pì inzegno ,

E chigo intendo condannar quel vizio

De far i ovi pì groffi del fervizio .

Se cognofeffe an mì che al dì d' ancò

Čomo in Villa in Cittá la fe mefura ,

E che ſe ſpande doma el fatto sò ,

E che fe tol pì giufta la mefura

Dell' anno col caffon , per no nar zò

Col cul full' aria , e che ftar fe procura

In carezà , per nar a cà col fen,

E no cantar con tanti el Falli len .

Mi no vorria dir maſſa , ma zà vezo

Che in Città nò ghè fefto , gne model ,

Voi dir la verità , como che crezo

De dirla contro quei che no ha cervel ,

E però i và agni dì de mal in pezo ,

Perchè negun vol cedro a queſto , a quel ,

L' Artezan la vol far da Zentilomo ,

Da Dama la muggier d' un poeromo .
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Verbi grazia , un averze un botteghin

Da reve , da ventale , da caffè ,

O laora de novo un Zavatin ,

O un Procuratorieto ha cinque fiè

Crienti , e i è in vantazo d' un Zecchin ,

I fe fgonfa che i par balloni infiè

E fubito i fcomenza a darghe drento ,

Spada , relogio , e fcatola d' arzento .

Ma chigo no fe ferma ; un Merzaretto

Vede un' abito indoffo al Negoziante ,

Subito corre in piazza , o corre in Ghetto

A cercar el compagno , e 'l de fa tante

Per no reftar an lu de drè un paſſetto ,

E far fegura al par de quel Mercante ,

Calze , peluca , manicini , e fpada ,

Sott' habito con bordo ; e che la vada .

Vede quella pedina che la Dama

Se vefte da par fo , sfodra na moda .

Sarte , e Scufiara fubito ſe chiama ,

Che ghe fazza la moda un pò pì foda ,

Perchè ghe manca el poffe pora grama ;

Ma intanto o graffa , o magra in la fo broda

Vol fguazarfe anca quefta , e fe'l Marì ,

Pacenzia , và in malora in dieſe dì .

Andemo al maridar , chigo na botta

Mortal mi ve darò , no fo che farve ,

Soppieghe fu fe a cafo la ve ſcotta ,

Son chigo a pofta per difinganarve .

Defime un pò quanto catteu de dotta ?

Se per defgrazia volì maridarve

Come penfeu far nar la voſtra ſpoſa

Se da novizza và agni ſmorcinoſa ?

E ij
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Na volta me recordo quando andava

Dal me Patron , e che 'l gh' avea na Fiola ,

Col fo caro cendal el la mandava ,

E na veftina de damafco fola ,

Gne tante sbirimbagole portava ,

Per ballar , per cantar no gh' era ſcola ,

Gne polvere de Cipro , gne toppè ,

Ma le fo belle trezze fu ingroppè .

E fi fo che 'l ghe dava fiè megiara

De Ducati de dotta , e al dì d' ancò

Agni Artefan , e fin na Lavandara

Vol maridar na fiola da par fo

Con Drien , e con cercoli , e pettara

E Scuffia in tefta , e la fà tofar zò

Como na Dama e pò per maridarla

So como l'è, ma no bifon che parla ,

In fomma fia che dotta che ſe vol

All' ufanza d' ancò mai no l'è aſsè

Per veftir quella Putta che fe tol ,

E fibben no ghè fondo , o pur no ghè

Gnente da fegurarla fora af Sol ,

Bafta che no la refta un paffo in drè

Dall' altre , e a farghe far bona fegura

Se penfa , ma no mai che la ghe dura .

Gne fe fà manco per fornir na Cà

Letti alla Veneziana con teftiere ,

E fpegi , e quadri ghè fora indorà ,

Sorauffi con fiocchi alle portere

Ninzoi fu le finestre , e fin l' Intrà

Forni de banche , e con le fo lumere ,

Tanto che pol andar a defmontar

Un Prencipe in la Cà d' un Bottegar .
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E fin la Lerigion , ne i è canate

Quelle che mi ve conto in ftò tenor ,

Se in Città fe veftiffe un Prete , o un Frate

Quefto in du anni i vol che 'l fia Lettor ,

E che 'l Prete fe chiama Sior Abbate ,

Se 'n Formagier , o n' Ofto fa na Sor

Con invidi fe fà , con foni e tante

Smorfie , como che ha fatto quel Mercante .

E quefto donca me dirì che fia

Spender el fatto fo , goder al Mondo

Quel che ve dona el Ciel ? e fe fe cria

Contra fto luffo , che ve manda al fondo ,

Ve ftorzì , brontolè ? La Columìa ,

Che tegner dovarefli , netto , e tondo

Scartè con dir ; No l'è da Galantomo

Vanzar per i altri , e no farfe bon lomo .

Tolî un po la fperenzia , e guardè quanti

Quando che per fto luffo , e per fte fpefe ,

Per mantignirfe no i pol nar pì avvanti ,

Sia chi fe vol , fia Conte , fia Marcheſe

Pieni de cucche , e nudi come Santi ,

Con la fcufa de nar de fora un meſe

Pianta baracca , e chi fibben l'è tardi

I ſe niata ſenza altri reſguardi .

Chigo i fe inzegna a vivro mei che i pol ,

I fe trà a tutto , e con fta Columia

De ftar in Villa remediar i vol

A quanto che in Città i ha buttà vià ,

Gne dà tanto faftidio , el vento , el Sol

Como una volta , gne malinconia

Tanta ghe dà , fe fila , e fe laora ,

E fà far da maffara anca la Siora .

E iij
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Chigo fe ten polame in quantità ,

Se fparagna de dar bezzi al beccar ,

N' Indiana ferve d' Andrien , e fà

Per le Fefte , e anca el dì da laorar ,

No fe vergogna nar anca al mercà

El Patron la fo robba a contrattar ;

Tende a far governar la fo campagna ,

E no l'è poco quel che fe guadagna .

G

Se in Villa donca tutti catta el modo

De trarfe in piè , e mudar la condizion ,

Le debite pagar , cavar el chiodo

Della defditta , donca mi ho rafon

Se per definganarve , a dir ful fodo

Provo che ftar in Villa è fempro bon ,

Per vivro , e mantegnir la Columia ,

E far ftar in balanza chi che fia .

Perchè chigo no gh' è grandiofità ,

E chigo el rofto no fà tanto fumo ,

Anca Pumor ſe vede defmontà ,

Gne tante fperonè ghe dà el coſtumo

Del mondo grando , e chigo in verità

No gh' è quel fpende , e fpande , e quel confumo,

Che fe vede in Città , gne quel morbin ,

Gne la lima fordina del Cafin .

S'altro no fe fparaffe a ſtar de fora

Che tanti trageretti tratti via

La mattina al Caffè , tanti pò ancora

All' opera , a Commedia , all' oftaria ;

Oltra che no fe guarda tanto fora

A certe ſpeſe per la compagnia

Fatte pi tofto , che per volontà ,

L'è pur an quefto un cavedal ſtronzà .
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Se no fuffi in Città fareffi mai

Tanto spacco de sfogi , e de livree ,

De fedie , de carozze , e de cavai ,

D'abiti , e zogie , che fa parer Dee

Le voftre Donne , ma ve porta guai

Mazori in cafa , e fà le voſtre idee

Stravolzer tutte , perchè quan credì

Far fu el Caftel , le noſe no gh' è pì .

هيعربم

De fora che bifogno ghè de Cogo

Per farve da magnar , gne de Brazzer

Per nar a Meffa , fe mai for del logo ,

Alman poco lontan và la muggier ?

E po fe pol fparar an del bel fogo ,

Quando no ghe fia pì quel Cavalier

Ch' agni mattina vol el fcaldaletto

Da fugarfe mi credo , el fazzoletto .

يرم

Chigo fquafu ho fallà , ve la confeffo

Hò parà maffa inanzi la cifora ,

Hò fquafu mormorà , m' hò accorto adeffo ;

Ma fon de remediarghe a tempo ancora ,

Con dir che s' a un Villan no ghè permeſſo

Saver quel che ſe diſe , o fà de fora

In Cà del fo Patron , quel che de lù

Se dife , fento dalla fervitù .

Orsù mi voi fenir fta terza canta

Fatta sù alla carlona col ftegagno ,

Piena però de prove tutta quanta

Che convince to fatto , che guadagno

Nò gh' è in Città , fibben quarcun ſe vanta

D'aver agni attenzion per cl fparagno ,

Credime che boſogna buttar via

De gran dinnari , e no gh' è Columìa .
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E la Città donve ſe ſpende , e ſe ſpande

Per el luffo prefento , e l' ambizion ,

L'è un vezottin che da tutte le bande

Và fora , e dalle fpine , e dal coccon

Onde certe Famegie an le pì grande

Pi che le pol le ftà per ſta rafon

In Villa , e le fparagna quarche meſe

Tante della Città fuperflue ſpeſe .

CANTA'
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CANTAA

SORA EL PIAser .

IV.

Mi
I no fo perchè tanti , e tante fia

Alla Villa contrarj , e che ghe vegna

La ftizza a ſtarghe , e la malinconìa ;

Se quarcuno 2
o quarcuna nar ghe chegna

Per el bofogno , no i fe grattaria

Tanto le ghe vegnes' e rogna , e tegna ;

I fe ftorze , i fe meffia , e tanto i fà

per no narghe , o vegner via de là ,

5439

O

Anzi ho fentù pì d' un che me difea ,

Che quando ghe conven anar de fora

Se ghe ftrucca fu el cor ; gne i ghe ſtarea

Per fempro gnanca fe i ghe deffe agn' ora

Un Zecchin , che ghe par d'effo in galea ,

O in mezo al fogo , e che ghe par che i mora ,

Tanto la Villa ghe mette paffion ,

E no ſo perchè i habbia ſta punion .

Che in Villa no ghe fia pì libertà ,

Che chigo no fe ftaga anca pì fani ,

E con fparagno grando della Cà ,

No i lo pol dir ; ſe perchè coi Villani

No ghe piafa trattar , per verità

Semo nefandi , ma femo Criſtiani ,

Semo tutti Fradei , femo una paſta

Sibben la man in tutto i ne contraſta .

F
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Ma fe i ne vol tegner alla cadena

E fotto pè , gne mai darne rafon ,

Ghe vol pacenzia , fe fe morde , o rena

Quarche volta anca contra el fo Patron ,

Lè bon dir con la panza fempro piena :

Quel Villan l'è un furbazzo , l'è un guidon ,

Se dalla fame quarche impropietà ,

Quarche volta de ufarghe l' è sforzà .

هيعرم

Quefto el digo così fora del caſo

Perchè m' è vegnù al tagio fta facenda ,

No ftè per quefto a ranzignar el nafo

Squafu de forbefarve mi pretenda ;

A propofito torno, e fe ve piafo

Tornarò a repigiar la me lezenda ,

E me ftupiffo como tanti i ftrilla

Senza tanta rafon contra la Villa .

E pur ve farò vedro come queſta

La dovarea pì d' agni gran Città

Piaſer a tutti , e fora della teſta

Cazzarfe la punion che i s' ha ficcà ,

Che fia la Villa quella donve refta

L' Homo for del fo centro , e impreſonà,

Quando la Villa è 'l logo pì perfetto ,

Per godro , e per guftar agni diletto .

G2129

In fatti donve mai fe pol cattar

Logo , donve fe goda pì de chi ,

Se chigo gh' è d' agni piafer el mar

Volteve , revolteve don volí ;

Refpirar agni cofa chigo 'l par

E giubilo , e legrezza , anzi de pì

Quanto godro fe pol dai coppi in zò ,

Tutto la Villa fporze e 'l moftrarò .
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Quan Dio creò fin là da quei momenti

L' Homo in t' un campo logo de piafer ,

E che 1 ghe dè i fo cinque fentimenti ,

Nafar , guftar , toccar , fentir , veder ,

Guarda allora el ghe dife , Damo , e ſenti

Quante cofe te dago da goder ,

Sazia pur i to fenfi , habbi diletto

Su quanto ch' hò per ti fatto perfetto .

Donca l'Homo al piafer naturalmente

Deve incrinar , e no ai travagi , e guai ;

Donve donca fe gufta , e vede , e fente ,

E fe tocca , e fe nafa , coffe mai

Pi diverfe , pì belle , e confacente

Al gufto , fe no donve tai , e quai

Così mal volentera i vive , como

Se fus la Villa Prucatorio al Homo ?

Bel Prucatorio in fatti , donve 'l fenfo

Dell'occhio fenza intoppo , e impedimento

Vede quanto che 'l vol , donve compenfo

Catta la debolezza , e de iftrimento

No l'hà bifogno , perchè ſquafu immenſo

E 1 fpazio donve fquafu in t' un momento

El pol vedro alla libera infinite

Coffe , dal Dio della natura unite .

هييرم

Nè un pò per le Cittè , coffa vezio ?

Se no che muri , fabriche , e turioni ?

Coffe fatte dall' Homo , e no da Dio ,

Coffe tutte dell' arte anzi invenzioni

Della fuperbia , e dell' iniquo , e rio

Noftro humor , che ne fà tegner d'imboni ,

E pì feguri fenza mai penſar

Che femo terra , e terra hem da tornar .

Fij
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Coffa de bon fe fente in la Città ?

Mufiche , foni , canti fquafu agn' ora ,

Ma da chi mai la Mufica è inventà

Se non dall' Homo ? e dirò pezo ancora

Che al dì d' ancò la muſica è sfalsà ,

E l'anima col corpo trà in malora ,

E la mufica ancò Î' è quel incanto

Che favorisce alla lufuria tanto .

Defime in le Cittè coffa fe gufta

De bon , che poffa dirfe che fia bon

De fo pè ? Che pò in fine no deſgufta

Le vifcere , o ve tofega el magon ?

E cofa ghè per dilletarfe l' ufta ,

Se no fporchezzi , e puzza agni canton 2

Donve dirìo che no fe fà marletto ?

Quefto dei Cittadini l'è l' diletto !

O ftrambi , o matti ! nè un pò fora in Villa ,

Donve la recchia d' agni tempo ghà

Da divertirfe , ofei che canta , e ftrilla

Con ftupenda , e guſtoſa varietà

Canti de Paftorei , como che i ftilla

Senz' artificio , e con fimpricità ;

Quel bifibilio d' Ave , e Zeffiretti ,

Quel fuffuro dell' acque in tei ſaſſetti .

Coffa chigo fe vede che no daga

Gufto fubito agl' occhi coi colori

De millio forte ? Subito ve paga

La vifta el prà , e la riva coi fo fiori ,

Con fpighe , e frutti la Campagna vaga ,

Tutta roba che fa da millio odori ,

Chigo un bofchetto con la fo verdura ,

Là na collina , e chigo na pianura .
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Là na filla de pioppe , e de morari

Ve coerze un ftradon che ve innamora

Chì un montefel và via du tri meggiari ,

Pò na fgombià de bofco el ve trà fora ,

Chì na bell' acqua donve i Molinari

Fà ' fatto fo ; la zente che laora ,

Un zappa , un' ara , un pella , un fà la legna ,

Chi na coffa , chi n'altra , oh viſta degna !

هنعرب

Coffa ghè mai de fora che ve offenda

El naſo , con la fpuzza de Cittá ?

Chigo no cade che neguno fpenda

In giandine de balíamo odorá ,

Perchè chigo no ghè quella facenda

De comodi , e de sfondre in ogni Cà ,

Chigo no ghè mazzei , gne beccarie ,

Gne fonteghi de robbe ingaranzìe .

Chigo no fentarì mai quel ftufin

Che fente in le fo cafe i Cittadini ,

O in quelle fo cofine quel frefchin

Che ghè fempro ; quel ftar così veſini ,

E le ſtradde sì ftrette , un odorin

Fà ſempro ingrato , e quei introi faffini

Che roverfa el magon , fa vegnir sù

Alle Donne la mare , e 'l pare a nù .

Dir mo che ghavemo chigo an nù

Quel tuffo malenazo , e sfondradon

Che ve fa angoffa , e che ve fa trar sù

Le buelle , e de fatto havì raſon ,

Perchè con politezza no è tegnù

Gne Gefie , gne botteghe , gne caſon ,

E per quefto ghe fa da quel odor

E da quel tanfo , che ve ftrenze el cor .

F iij
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So che nè via ftruccandove in le spalle ,

E col fazzol ftupando e nafo , e bocca.

Quando arento pafsè alle noftre ſtalle ,

Ma bofon che la diga , e che la ſchiocca ,

Che an vù ftè ben de vacche , e de cavalle

E ven zonze ogni zorno che le fiocca

Onde no credarea per fta raſon

Che da vù altri ghe faves da bon .

Ma almanco in Villa al mal odor fuprifce

El bon odor ch' agni ftagion ne dà

Quan la fava , e la vigna la fiorifce ,

Na mufchiaria la fona, e quando el pra

De millio erbe odorofe fe veftiffe ,

Quan fe mena fu 'l fen che s' ha fegà ,

Ei peri , e i pomi , e l' vua quando la bogie ,

I è tutti odori che fà millio vogie .

Guardè un pò fe in la Cà del Contadin

Sentari mai puzzar quello che 'I magna ,

Se la carne ghe sà mai da freſchin ,

Se ' l gnocco , la polenta , la lafagna

Ghe puzza mai ; in Villa el ventefin

Porta i cattivi odori donve ſtagna

L'aria in te le Cittè , donve no zuga

El vento , che le Ville purga , e fuga .

Del gufto che fe gode chì de fora

Mi no voi dirve gnente , zà favì

Che quanto in le Cittè godì d' agn' ora

De pi preziofo tutto ven de chi ,

Erbazi , e frutti che no vedì l'ora

Che ve i portemo ; in fomma quanto avì

De guftofo, da bevro , e da magnar,

Tutto da nù in Città ve fè portar . :
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Ma chigo a dirla. , ghemo fto vantazo ,

Che la robba è pì frefca , e pì perfetta ,

Gne mai lè ftracca , e fmafarà dal viazo ,

E alman chi la fe gode a dirla netta

Senza tante gabelle , e pagar l'azo

A quei che la revende ; o de fà incetta ,

E pò fu fempro univerfal punion

Che 'l Villan magna mei del ſo Patron .

E de quel fpaffo mi no dirò gnente ,

Che gode a ſtar in Villa el Cazzaor ,

Quel che ofela , che pefca , e che ten mente

Ai altri , e che vol far da gricoltor,

Comandar , ordenar alla fo zente ,

Far alzar , far fpianar come che occor ,

Far piantar , incalmar , rettrar, bonir ,

Redur le fo Campagne l' è un gran dir .

Ghy

Cattè gufto megioro fe podì

Seguro che chi no g' hà gnente al Sol ,

De fto bel gufto che ve digo mì

Ne pol faerde , e giudicar no pol

Coffa fia godro a nar de chi de lì ,

For per i campi in qual ftaggion ſe vol

Offervando el bofogno , e delettarfe

De campi , e d'anemai ſenza ſtufarſe .

Queſto ſe pol ben dir quell' eſercizio

Che alletta l' Homo , e 'l divertifce afsè ,

Questo è fempro operar con bon giudizio ,

E quefto fe pol dir gufto de Rè,

E quefto ten lontan l' Homo dal vizio ,

E 'I fà fcampar a vedro do tre etè ,

Questo è quel gufto che val un teforo ,

E rennova la bella età dell' oro .
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Lezì un pò quel bel libro che ſe dife

La Bibia , e guardè un pò quel che fafea

I Rè in quei tempi , i Grandi ; un Paradiſe

Drè ai fo campi , ai beftiami i ſe godea ;

E i noftri al dì d' ancò mezze camife

Quan i è de fora i dis che i è in galea ,

Che ftar tanto in campagna no biſogna ,

E far el fo intereffo i fe vergogna .

Che s' ha da dir ? che allora i era matti

A cattar el fo gufto in fte facende

Della campagna e pur quefti i è fatti
?

Che no fe pol negar , così la intende

Quei del bon gufto , e che no hà tanti flatti ,

E che vol ftar lontan da quel che offende

L'animal corpo , e che vol de bon paſſo

Nar da Criſtian , e no da porco grafo .

Gufto e piafer dirò quel della Villa

Che 'n Città no ghè tocca gnan na fregola ,

Nar fenza fuggecion come fe ftilla

Defcalzi , e in fpolverina , e fenza regola

De paffi che ve ftruppia , e ve deſtilla ,

E fenza aver da nar con la petegola

Che voggia brazzo , e che ve faga nar

Como le mafenete in fianco , e al par .

ةيعم

Guſto mi ve dirò gne l'è nà faola ,

Quel magnar quan fe vol ſenz' aſpettar

Che fona nona , e poder nar a taola

Quan è cotto quel poco de difnar ;

In Città tante volte , e tante i fgaola

Dalla fame , e bifogna ſpazefar ,

Finchè vegna un da Piazza , un da Palazzo ,

O che manda el Patron a Cà el ragazzo .

Gufto
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Guſto mi ve dirò quel levar sù

La mattina a bonora alman l' Iſtà

A godro el freſco , e nar don volì vù

In ftalla , in l' orto , in tel brol , in tel prà,

Calzà , defcalzo , in braghe , col fortù

Anca in camifa che la libertà

La ve permette nar como volì ,

E quando è caldo fè pò el mezzo dì .

La fera co è zo el Sol nè fora a fpaffo

A fpazzefar all' ombra, e in tel ifteffo

Tempo , che nè bel bel a paffo , a paſſo

Podì offervar , e fè 'I voftro intereffo ,

Fora della fmarmaja , e del fracaflo

De' tanti che in Città ( me fia permeffo

Dir ) che ve rompe el cefto , e dà fgombiade,

O che ve fà impiantar in fu le ftrade .

E po fe la mattina volì anar

In Gefia a meſſa , alman la ſcoltarì

Con divozion , e ghe podarì ftar

Quanto ve par, e piafe che mai lì

Ve vegnerà pittochi a deſturbar

Como che i fà in Città ; ſe fuffe mi

Quel che da fefto al mondo , o che i farea

Star fu la porta , o che i vada in galea .

Dir mo che fia gufto , o Cittadinỉ ,

Quel voftro caminar per le contrè

Sempro fu i faffi , che ftruppia i penini

E fa vedro le Stelle quante i è

A quei che hà gotte , o calli , o occhi pollini ,

O buganze l' Inverno , ongie incarnè ,

O fe piove nar fotto a quei grondai ,

O in mezzo como i afeni , e i cavai?

G
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Dirì mo che fia gufto in la Città

Quel dover caminar con fugicion ,

Offervando fe quel v' ha faludà ;

Se quella Dama ve fà un ropeton ;

Guardar de dar la man a chi la và ;

Ne far altro che dir ; fchiao me Patron ,

Sugicion tale che fe ve fcapeſſe

Bofon
raccomandarfe alle bragheffe .

هم

In Villa almanco fe ve falta un fratto

Podì forarve e follevarve lì ,

Che negun ve dirà porco , ne matto ,

Gne mal creado , gne ve fentarì

A parar via ; ma chi donve m' imbatto

Fago quel che me occore , e che voi mì ,

Ma fe fon in Città bofon che creppa ,

Se no voi na peada , o na gran sleppa .

Nò nò pì tofto
bofognarà dir

Della me canta in fine , e in concruſion ,

Che in Città lè na cofa da morir

Per quei che ghe vol ftar fempro a maſon ;

Gne materia mazor fe pol fentir

Che contendro , e rebbatro fta rafon ,

Che la Villa al piafer l' è fatta a pofta ,

Chigo el fe gode ; onde no gh'è reſpoſta .
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CANTA

SORA I STUDJ .

V
,

Mula,
prevezo
prevezo che i te faga drè

Le battarelle , quando che i te fenta

A fdottorar fu i ftudj , e fu i slitrè ,

Col cervel pien de gnocchi , e de polenta ;

Onde guarda pur ben quel che te fè,

Perchè l'è un tempo adeffo che ſe ſtenta

A poderſe falvar dai forbefoni ,

Ch' altro che de tagiar no i è mai boni .

In fatti a dirla vezo che me metto

A un gran cimento, ma fon zà in impegno

St' opera de finir fu fto fuggetto ;

Che i diga quel che i vol , baſta che ' l legno

I tegna a Cà , e le man , per altro aſpetto

Delle gran bagie , e quarche bel inzegno

O dritto , o ftorto me cizorarà ,

Ma quarcun altro me defendarà .

Perchè mi no pretendo de voler

Dar leze a tanti che sà pì de mi ;

I sà che no l'è mai ftà el me meſter

El ftudio , e la fvertù ; ma vezarì

Che quel che digo , e ch' ho nel me penfer

De rebatro , no l'è gnente de pì

De quel che giudicar pol n' ognoranto ;

Che la Villa al ftudiar pol zovar tanto .

Gij
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Prima perchè s'è for dai ftrepitoni

Che ftornifce la tefta ; e pò perchè

Chigo no ghè Reftoteli , e Pratoni ,

Che faga nar le coffe a cul in drè :

Gne manco chigo gh' è quei forbefoni ,

Che dà del nafo a tutto quel che fè ,

Ei hà zurà de no voler fti fcaltri

Compatir , gne lodar la robba d'altri .

ةيعم

Maffimamente fe i sà che la fia

Megiora della foa como fuccede

Pi de na volta , perchè fta genìa

No avendo da Criftian leze , ne fede ,

Stà impregnità i hà fempro iniqua , e ria

De vivro e de parlar como che i crede ,

E ciforar . e fcalcagnar chi fcrive ,

Da bon Criſtian , e mei de lori vive .

Ho bu fentì che tante volte i manda

La dottrina pì bona , e pì criſtiana

Con certe mercanzie che ven da Olanda ,

In tempo che da tutti la pì fana

L'è cognoffua , ma lago da na banda

Adeffo el torme da pionar fta piana

Piena de groppi , e contraici , e dura ,

E che ha bologno de mazor fegura .

Torna pur, Mufa , donca in carezà ,

La Villa è for dei ftrepiti , e però

Chi vol ftudiar chigo I commodo ghà

De far quanto ghe piafe el fatto sò ,

Studiar magari tutta la zornà

Senza ftufarfe , chigo fu , e zò

Per le contrè criando no fe fente :

Scarpe , pena , careghe , e conza brente .
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Ofe tutte che fmorba la Città ,

E che rompe la teſta a chi hà n' impegno

De appricar quarche coffa , e che ghe fa

Dar i piè in terra, e no pol ftar a fegno :

Chigo de fora in pale e in carità

Gode la quiete , e quefto è un logo degno

Per appricar e far quel che fe vol ,

Gnente defturba , e negun ve deſtol .

Anzi fe fe ghe ftracca un po la teſta

El leva fu , che 'l vada un po de fora

Che 'lfe volta da quella e pò da queſta

Banda per tutto el fe folleva , e fora ;

Oltra de che la fantaſia ghe refta

Pregna de quella vifta che innamora ,

E ghe mette del brio , vigor , e lena ,

E ghe fà piover ſubito la vena.

Shyer

Catulo in fatti , e popo el Fracaftoro

Homenazzi , e Poeti tutti du ,

De fto Paefo principal decoro ,

Defime un po a ftudiar donve che i fu ?

Verzilio e tanti del feculo d'oro

La Villa tutti a fcrivro i hà elezù ,

Perchè chigo la mente no zavaria

Col benefizio della quiete , e l' aria .

Chigo ghè n' altra coffa che me piaſe

Che 1 ftudio l'è pi fodo , e chi no gh' è

Tanti Maeftri a dirla in bona paſe ,

Che pretende faerde pì piaſsè

Dei noftri boni vecchj , e con fte rafe

I dà da intendro cofe ftrambalè ,

Col voler che un Puttel che fà la ſtà

Deventa in du tri anni un gran slitrà .

G iij
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Perchè dighio mo questo ? perchè in fatti

Quan ven l'autuno , è che ven fora a fpaffo

Quarche Scolar de quefti pien de flatti ,

Nol dife na parola , nol fa un paſſo

Che nol ſe moſtra de razza de matti ,

Stenco che un legno , e duro como un faffo

El ftà, gne faludar negun fe degna

E questo è 'l primo moto che i ghe inſegna .

No fradelarfe con negun , gne mai

Parlar coſſa che i ftudia, gne refpoſta

Dar a negun , per altro fai no fai

No fe pol recavar , credo che a poſta

Stà gravità i ghe inſegna , azzò i boccai

Udi no fe fcoverza , o fe ghe moſta

I ovi che i coa : che fe fe ghe domanda

Per no refpondro i volta a n' altra banda .

Che fe'l noſtro Bonfior per fo capricio

Urta de domandarghe a mezza via

Coffa che i ftudia , e ghe fporze l' officio

Perchè i lo leza , mo in concenzia mia

Millio ftrambotti i dife a precepizio ,

E pur el và a ftudiar Filofofia ,

O Retolica almanco , e in ſta maniera

L'Afeno ven a Cà como che l' era .

هريم

El Maeftro de Villa hà n' altra parte ,

El libro fempro in man i vol che i tegna ,

E i leza adafio fenza tante carte

Voltar innanzi , e quel che ancò ' I ghe infegna

Ghe infegna anca doman , così con ft' arte

El campo a poco a poco el defgramegna ,

E con pacienza tante zucche in fine

El le fa deventar teſte bronzine

2
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Ma in Città con la moda benedetta

De fti Maeftri , agn' un per parer bon

Ficca innanzi i putei , ghe dà na ſtretta

Con libri novi , e Dio sà fe 'l carton

I cognoffe gnancora , e a dirla ſchietta

Anca el Maeſtro a far la fpiegazion

Se no l' aveffe un tradutor in man ,

No sò fe'l narea for de fto pantan .

ةيعم

Che i vegna chigo un po dai noſtri Pretti

A fentir como i fpiega qual fe fia

Libro , como i fmenuzza ai puteletti

La Gramatica , e como che i và via

Bel bello ; che fibben i è poeretti

I ghe và con le bone , e fe i ghe cria

Quando i falla na volta , la feconda

Per dina i ghe la catta netta , e tonda .

هيعر

Se quarcuno dei noftri và in Città

A fcola , e và a imparar Filofofia ;

El lomo dei Filofofi impará ,

In t'un anno l' avea : chi 'l crederia!

L'altr' anno delle sfere infarinà ,

De conti , de paefi , e notomia ,

E far quattro fcrimagi col compaffo ,

E pò deventar matto , o nar a ſpaſſo .

هيعريم

Coffa pol mai zovar faver de Stelle ,

De pianeti , Felomeni , e de fegni

A un Prette a n' Avocato fe sù quelle

No ghè 'I fo pan ? e coffa è 'l far deſegni

D'architetura a un medegho ? che belle

Scienze quefte fe lomina ? che impegni

A un Confefforo pol vegnir ? perchè

Sappa l'anima in l' Homo donve l'è .
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Questa è la moda che in Città ſe ſente

Dei Maeftri moderni ' e con fta rafa

In quatt' anni un putel no impara gnente ,

E forfe l'era mei che 'I ftaſſe a cafa ;

E pò pretenderà fta brava zente

Anor, e donve i peſta che ſe baſa :

Millianta slaudi i dà , millianta vanti

A Uttori Panimbrodi , como ai Santi .

Che nò che chì de fora fti fporchezzi

De' libri no fe laffa in telle man

De' zovenetti gnancor ben avezzi

A cognoffer un faffo via dal pan,

E pò col tempo , e che con pochi bezzi

Se và deftrando al genio el tramontan ,

Se 1 Maeftro dei trifti la dottrina

Efalta , el putto in tanto fe infarina .

Pallemo avanti che chigo bofogna

Tafer , e refta ancor da dirve como

In Villa no gh' è quella peſta , e rogna

De voler forbefar el galantomo

Che fcrive quel che 'l sà ſenza vergogna ;

E fuggecion , e ven via col fo lomo ,

Credendo de dir ben , ma all' improvifo

N' anonemo ghe dà ful mufo un sfrifo .

Mo perchè vegnìo via , cari Fradei ,

A correger chi falla immafcarè ?

Perchè no vegnìo via da boni , e bei

A dirghe : galantomo me fallè :

Perchè el poffa cognoffer alman quei

Che lo avertifce , a dirghe gramarei ;

Ma perchè chi corregge , no fe fappa

Che l'è invidiofo el fà da bullo , e fcappa .

Un
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Un darà fora un tomo de moral ,

De iſtoria , o fcriverà quarche punion ,

O farà quattro verfi o ben, o mal ,

Subito taggia adoffo el cizoron

Al poeromo , e i lo depenze un boccal ,

Perchè là tolto na interpretacion

In fallo , o pur el logo , l' anno , el lomo ,

E dell' afeno chiappa el poeromo .

Guyva

Chigo fpeffo , fe mette pò in impegno

Chi comanda , remedio de cattarghe ,

Perchè no naffa da fto zelo indegno

Ingarbugiar , o ftrenzer , o far larghe

Le confcienze , e negun catta pì el fegno.

Della vera dottrina , altri ten carghe

Arme da fogo , e fenza defcrezion

Sbarra per un contro na Lerigion .

Perchè contraſto , e la coftion no è pì ,

Como la devarea , ftudiofa guerra ,

Ma d' un cor invidiofo , inviperi

Maligno effetto , che rafon tra in terra ,

E fa como fà quei che vedarì

Rugnir, morder , e trar quando i li ferra ;

La guerra tante volte no è fenìa

Che falta fora un ſciſma , e na reſia .

Che però ve dirò , che chì de fora

,

Agnun ftudia a fo modo , gne paura

S ha de fte male lengue che cizora ,

Se dis con libertà , gne sminiaura

Se da al Vanzelo , gne s' onze , e s' indora

Con quinci , e quindi , gne 'l fe desfigura ,

Ma como i noftri Preti a chi ha marletta

La camifa , alla bona fe ghe netta .

H
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Cos'è fto predicar ancò alla moda ,

Como s' ufa , e fe predica in Città ?

Che i vada col fo ftudio , e che i fel goda ,

E che i toga fu 'l frutto che i farà ,

Anzi co i ſo paſtizi , e la ſo broda

Invece de nettar i sporcarà ,

Arte è questa inventà da Belzebù ,

Che sà metter la coa donve 'l vol lù .

Da donve ven fto mal ? fe no da quella

Malenaza ambizion , che guafta tutto ,

D'effer slaudè : baſta che la faella

I comeda al parlar nefando , e brutto

Dei Folefteri , ma per Diana ftella

El linguazo criftian che pol far frutto

No i lo vol imparar ; col quinci , e quindi

I vol far zente , e in te la borfa dindi .

Dei Vanzeli così la verità

Se no i ftramuda , almanco i la laora ,

E a fo modo i ſtirazza , anzi i ghe dà

Na certa ſpiegazion che è vegnua fora

Da quella fcola , o fetta no fe sà ;

E un boccon oriental così i ve indora ,

Che quando l' havì in corpo el ve fconvolze ,

E invece d' indrizzarve , el ve ftravolze .

Verbo grazia i dirà , S. Marco hà fcritto

Che no bofogna far , o pur far quefto ,

Cofsi S. Paulo gran Dottor ha ditto ,

E così i Santi Padri , e i porta un teſto

Che no fe sà , fel fia roverfo , o dritto ,

Se 'l fia a fo logo ; ma mi ve proteſto

Che no bofogna che negun fe fida

De quel che i dife perchè tutto è a guida .
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Pora fempricità ! fe la fe imbatte

In fta forta de zente che ha concetto

D' effer pì vertuofa , i ghe da un latte

Intofegà , finzendo tegner ftretto

El Vanzelo , i lo mola , e po i rebatte

El chiò con certe maffime che in petto

Ve fà tegner fecrete , ma in ſta forma

Nè fotto el confalon d' una reforma .

هيغريم

E Dio voleſſe pur che quel che digo

Fuffe bufia : ma in fatti in le Cittè

Se fente in volta fempre e chigo , e ligo

Punioni , e controverfie de slitrè :

Che fe vegneffe quei del tempo antigo ,

I direa , che i Vanzeli è ftramudè ,

E la ftradda del Ciel no fè pì quella ,

Che infegnè Gesù Cristo e bona , e bella .

In tanto fu fto eſempio anca el Villan

Sente dei virtuofi la punion ,

E an lu fe và tolendo bon in man

La leze de voltar ful fo galon ,

-El ftudio de Città cofsì pian pian

Scomenza a far in quefti operazion ,

E capinando drè al Patron , che è zoppo ,

Và verfo al precipizio de galoppo .

Per eſempio el Patron ficarà in tefta

Al fo laorento che fe pol anar

A far i fo intereffi in dì de fefta

Per vanzar tempo al dì de laorar ,

E cofsì d' infegnarghe anca nol reſta

Como el poffa le decime ftronzar ,

Cosí a no far limofina el ghe inſegna ,

E ghe petta de pofta la fo tegna

Hij
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Sora certe facende ancò fe få

Un tananai , na guerra tanto granda

In le Cittè , che adeffo no fe sà

Pi coffa far , no fe sà da che banda

Tegnerfe ; chi fe morde , e chi fe trà ,

Chi fe lava la fcuffia , chi fe manda

E intanto che fti brai fe fgrafa el muſo

No fe sà coffa far , gnente è concruſo

E quefto ftudio ſe dirà che 'l fia

Utilo al mondo ? e pur quefto l' è quel

Che in le Cittè fe mette ancò alla via

Con tanta voga , e fa tanto bordel ;

Che bottega no gh' è , gne libraria

Che no parla de critica , e 'l cervel

Mette tanto a partì , che l' è pì bona

Dei libri per falvarfe la corona .

Sicchè l'è vera , e vel confermarò

Che in Villa no gh' è mai ſta baronada

Agnun dife alla bona el fatto sò

Senza paura de nar for de ftrada ,

Perchè fe ten la ftrada vecchia : e pò

Chigo no fe camina a fil de ſpada ,

Gne s' ha tante dottrine per el cao

Gne gh' è quell' ambizion d'effer pì brao .

Finalmente a che ſerve ſto ftudiar

La critica , e tor fu fta bella uſanza

De nar fui manufcritti a recercar

Col microſcopio un ponto , na mudanza

De na parola ! e fe i la catta el par

Che i catta un mondo novo , ma in ſuſtanza

Se fà per reftampar , e darla fora ,

E doperar in fin la fo cifora .
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Ma i tagia d' ordinario fora el morto ,

2Perchè nol pol pi dir la fo raſon

No fo fe a quarchedun ghe farea ſtorto

Un pel se '1 'fuffe vivo ; e 'l forbeſon
se'l

No fo fe'l tagiaria de dritto , e ftorto

De tanti e tanti fora la punion ;

E quarchedun per far na bella calma .

Tagia dei altri la pì bella palma .

Voi finir anca quefta , e lagar li ,

Che fe voles dir tutto ve farìa

Na canta longa alman per quindes dì ,

Tanto da dirghe fora ghe farìa

Contra fto cizorar , ma me dirì

Che a bon conto per agni ftamparla

La và ben , fà facende , e in ſta maniera

Se indrizza i ftorti . Bafta : Bonafera .

Hiij
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CANTA

SORA I COSTUMI .

MI fo che
donye

VI.

fo che donve regna l'ignoranza ,

Regna anca el vizio , e 'l dis pì de n'autor ,

E che como el Villan no l' ha creanza

Nol fa gnanca trattar ben col Signor ;

Per un boccal de vin per na piatanza

Renega e leze , e fede, e traditor

El deventa ; ma fe me fcoltarì

Forfi forfi così no dirì pì .

་ةيرا

L'è vera che 'l faver al Homo zova

Per intendro de Crifto la dottrina ,

E per la verità l'è na gran prova

Squafu fenza refpofta , ma per dina

Che no me perdo , e quando mi ve prova ,

Zà che a menar la pafta el pan ſe fina ,

Se menarò ſta pafta de bon brazzo ,

Farve mudar punion farò muftazzo .

هيريگ

La fcenzia zova all' Homo per falvarfe ,

Però col vivro ben fe littra el fà

Lezendo boni libri el pol francarſe

Delle tante Dottrine , e verità

Al poro ognoranton lontane , e ſcarſe ,

Per quefto drè al petito , al ſenſo el và ;

Senza desferenziar el ben dal mal ,

Perchè la fcenzia l' è como un ftival .
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El ftival pol fervir à un zentilomo ,

A un Prencipo , magari al primo Rè ;

Ma el pol anca fervir al poeromo,

Bafta che questo , e quel fel mettà in pè ,

E da quello che 'l dopera l' hà el lomo ;

Ma quando el zova fe me domandè ,

Mi ve refpondarò così alla ftramba ,

Che allora el zova , che 'l falva la gamba .

Così la cognizion fibben no l'è

Tanto futtila , quan quella ch' havemo

Per falvarne la fia baftanza , e affè ,

Sibben da vertuofi no moremo ,

Coffa importa faver tanti perchè

Delle coffe che veder no podemo ?

Quan fo fuzer al mal che me contrafta

La falute dell' anima, me bafta .

Quan credo dritto tutto quel che inſegna

La Fede , e offervo ben quel che la leze

Comanda , e fo che da per tutto regna ,

E fempro regnarà quel che proveze

A tutto , e tutto pol , e sà , e fe degna

Dei poereti , e che in tel cor ne veze

Como con lu mi me deporto in fatti ,

E col proffimo , e l' amo a tutti i patti .

Son pì che Rè , fon Prencipo , e fibben

Son poro ognoranton , che appena fà

Donve vada zo el fol , da donve el ven ,

Sibben de littra no avarò imparà ,

Mi me baſta de vivro fempro ben ,

E da Criſtian , farà quel che farà .

Digo a quei che faver pol pì de mi ,

Che la defcoraremo forfi un dì .

•
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A bon conto in la Villa da ognoranti

Se fà , e fe vive , e no fe catta tanta

Malizia , gne perigoli , gne tanti

Sporchezzi fe incarogna , e fe ghe_pianta

Como in Città , che ſe no femo Santi ,

Gne negun far miracoli fe vanta ,

Se vive almanco con fempricitá ,

A mifura de quel che ogn' uno sà .

Me dirì che i villani i è legiadri ,

E fvelti a tor la robba del Patron ,

E che corre el concetto d' effer ladri ,

E fe à cafo quarcun ghe 'n fia de bon ,

No s' hà mai vifto ftatue , gne quadri

D'un Villan meffo alla veneration ;

Bofari , e faifi , e pieni de malitia ,

E gramo quel che i onze , e che i invizia .

Che per poco e per gnente i ve faffina ,

Per un foldo i tradifce chi ſe fia ,

Cani che fe quarcun fe ghe vefina

Per natura i lo morde , e fta genìa

L'è fempro ftà del mondo la rovina ,

Perchè con la sò ftuzia , e furbaria

Con na man i domanda carità ,

Ma in la fchena con l'altra i ve darà .

Desì quel che ve piaſe , defi sù

Quel che favì de nù pori Villani ,

Che no gh'è zente trifta pì de nù ,

Pieni de furbaria pezo dei cani ,

No nego che ghen fia , como ghe 'n fù,

Como quarche malà frà cento fani ;

Ma del Villan parlando in general

Ve farò vedro che no gh' è fto mal .

Per
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Per verità bofari ve mantegno

Longhi de man , e larghi de confcienza ,

Ma la neceffità l'è un gran impegno

D' effer ladri , e bofari , gne in fentenza

Bona dirò per quefto che 'l fia degno

D' ogni fcufa , gne che 'I debba nar ſenza

La fo parte de pena all' altro mondo ,

Perchè fà mal ve digo netto , e tondo .

Guyer

Ma nemo per Città , nemo sù, e zo

Quanti vizj de pi fè vede in quella ,

Quanti ladri fe fente , e vedì un po

Quanti che và a tarbarri , alla fcarfella ,

A cadenazzi , e quanti el fatto fo

Fà fenza defcrezion , e quanti ofella

El gonzo e dritto , e ftorto , e quante pì

Cabale , furbarie fe vede lì .

onser

Chiaffi , Donne , Oftarie , Biaftema , e Zogo ,

Coftioni , e riffe habba rafon , o torto ,

Per na parola, per capricio , o sfogo

De na paffion quel fe baftona, e morto

Quefto fe vol , in fumma no gh' è logo

Seguro a dirla mi , fe un guarda ftorto ,

Se ghe dà per el manco un muſaron ,

Se un fà da burla , l' altro fà dal bon .

Guyer

Nemo innanzi bel bel , ve par che fia

Na bagatella el veder che le Feſte

Tanti le fà pafar fu l'oftaria ?

Tanti a pefcar cento gianduffe , e pefte ,

Tanti a far vedro con galanteria

Como de robba d' altri i calza , e veſte

Da galantomo ; fibben quel veftir ,

Arlechin finto Prencipe i pol dir .

I
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Perchè de fraude e cabale l'è fatta ,

Sangue de poereti quel è tutto ,

Sibben de quando in quando el ghe la catta

L'è de ladre fadighe fempre frutto ;

Bofon che in fine un zorno el fe la batta ,

Con poco onor , e con manco costrutto ;

Chel fin della brefola è la gradella ,

E de coftoro l'è la fallilella .

Donve tante botteghe cattario

E

De fora ? donve mai fti negozianti

In Villa ? o tanti trafeghi vedio ?

Che ghe fia fto pericolo de tanti

Contratti ingiufti ? per l'amor de Dio

No me obrighè fu quefto a nar pì avanti ,

Che fe bifego maffa in fto merletto ,

La Città forfi è tutto quanto un ghetto .

po nemo a fpulzar un po i Feftini

Como i li fà , con che galantaria ,

Quanti cercoli e quanti cottolini

Su la gran moda fe vede nar via !

E che rinfreschi in quei fo camerini

Se fà quando neffun ghe fà la ſpia ;

Perchè zà agn' uno sà che così s' ufa ;

El coftumo , e la moda è na gran fcufa .

هيعرم

Del tempo delle mafcare no parlo ,

Perchè quello in Città l'è na vendema

Del Diancerna , perchè fe condannarlo

Voleffe la farea na gran biafſtema ;

Ma la voi dir , e chì la bocca sbarlo ,

E crio per zelo ; quefta è na poftema

Delle pezore che patiffa el mondo ,

Che puzza , e fà ñar tanti e tante in fondo.
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N' altra moda bizara in le Cittè

E' fta introdutta , e a dir el me parer

No l'è bella : le Donne maridè

Squafu tutte le vol un Cavalier ,

Che in cafa , in Chiefa , in ftrada ghe và drè

Di e notte ; fo che l'è genio fincer,

Pura amicizia , ma como fe vede ,

Sta mcda è fatta per la bona fede .

Chigo per verità no poffo dir

Che mal ghe fia perchè cognofſo an mi

Che farea temerario , ma foffrir

No fo como i la poffa i fo mari ,

Che no i pol nar a taola , gne a dormir

Quando che i vol , fe no va via de lì

El Cavalier , mi no farea sì gonzo

Se la me Donna fus de legno , o bronzo .

ةيعر

Tiremo avanti pur , e nemo un po

A vedro n' altra uſanza sfondradona

Del veftir , col tirarfe el buſto in zò

Fin dove , mi no sò ; no la par bona

Ho fempro dito , e fempre lo dirò

Perchè fe tutto quello che ne dona

La natura , s' haveffe da moftrar.

Bafta .... Ma tante le porea fparar .

Ho fentù dir che quando Madon' Eva

La fe vifte così , fogie de verze

O de figar la toffe , e fe tegnea

Coverta per vergogna , e ancò fe averze

Na fcola , che 'I roffor de poſta leva ,

E però tutte le fe defcoverze

Con fcandalo sì grando tra i Criſtiani ,

Che farea ftomegar Turchi , e Pagani .

I ij
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Della Donna dov'è quel cavel moro ?

Che finamai dalla Sacra Scrittura

E fta slaudà le trezze color d'oro

Innanelè che ghe dè la natura ?

Al dì d' ancò dov' è quel bel decoro ?

Ah malenaza pur sbertonaura !

Ah moda ! Ah moda ! fquafu la direa.

Vegnua fora dai Shiavi de galea .

هيعيم

La fe leva el pì bel , e del pì brutto

Ch' abbia la Donna la fà pompa , e gionda ,

La gamba è quefta che del corpo tutto ,

Bolognarea che fempro la fe fconda ,

Como el pezzon no l'è mai onor del frutto

La gamba delle Donne o curta , o tonda ,.

O fchinca , o ftorta è fempro al dì d'ancò

Se moftra tutta dal zenocchio in zò .

G

Nemo anca in Gefia , e chì offervemo quanti

Ghe ftà con tanto fafto , e petulanza

Che a un Zaratan no fe ftarea davanti

Como i fà a Dio , con che mala creanza:

De ridro , de parlar fe cava i guanti ,

E farfe inchini , e como che i fe vanza

A far de pezo , e ftar là dritti in piè

Guardando chi và, e vien innanzi , e in drè ..

Se un Turco fes così in la fo Mofchea ,

N' Abreo là in finagoga , no ful fodo

I altri no credo che i ghe 'l lagarea ;

For de quà mafcalzon , che no l'è 'l modo,

De ftar chi drento tutti ghe direa .

Dei Villani el coftumo offervo , e lodo ,

Sta zente ve fo dir che in Giefia i ftà

Con pì creanza , che no i fà in Città .
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Con che tenzion i ſcolta el fo Bonfior

No

Che ghe predica fu così alla bona

Quattro parole , e 'l pubrica fe occor

Vezilie e Fefte , e quando che l'intona

E canta el Brefpo , e como pronti i cor

Agni volta alla Gefia quando i fona ,

Como i fe fegna , e con che riverenzia

I ftà del fo Signor alla prefenzia .

هيعر

che nò pol nar giufto l' Equinozio ,

Donve el tempo fe regola a capricio ,

Ne fe pol mai fperar un bon negozio

Da chi appena ha mezz' onza de giudizio ,

E così donve pì regnarà l' ozio

Per confeguenzia pì regnarà el vizio ,

E coftumi pì peffimi de fatto

Ha la Città che è ful Caval del matto .

Ma la Villa che fempro fe sfadiga ,

E fempro in efercizio e fempro in motto

Del vizio la farà fempro nemiga ,

El popolo farà fempro devotto,

Perchè in certe facende no fe intriga.

De cercar , de faer de pì . De botto

Son al fin del me impegno, e vezarì

S' habba la verità ditto fin chì .

هيلعرم

Gran pregiudizio è po d' agni Paefe

Per guaftar el coftumo , pratticar

Folefteri , un Spagnol , ora un Franceſe ,

Ora un Todefco , or un de là dal mar ,

Ora un de là dai monti , ora un Ingleſe ,

Ora un de Londra ; como capitar

Sol in Cittá , fe offerva el fo coftumo

E '1 praticar è apponto como el fuino .

5
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Trè ful fogo quarcoffa che fe brufa

Sentì l'odoro per tutta la Ca,

Paffa i muri , i Solari , e i uffi sbufa

Per tutto quel odor ſe ſentirá ,

Così dei Foleftieri la confula

Zente che và , che ven in la Cittá

De lagar quarche odor no pol far ſenza

E o poco , o afsè lagar quarche fomenza .

Per quefto anca el Segnor el proibiva

Al popolo introdur i Foleſtieri

In te le fo Cittè , perchè don riva

La perfona , el coftumo dei ftranieri

Ven anca drè : chi no fe guarda , e ſchiva

Dal praticar , pur troppo effetti veri

I è che un rognofo a chiaparlo per man

Tutti s' inrogna ; e negun và via ſan .

E tanto pì che la natura incrina

Pi al mal che al ben , onde pì facilmente

Se impara el vizio , e quel pi fe vefina

Che alla zente infetta pi ftaga d' arrente ,

Per quefto la Providenzia divina

Meffiarle pribiva alla ſo zente

Con i ſtranieri , e in fatti Salamon

Prevaricò per fta fola rafon .

Donca no farà vera e mai dìrò

Che alle Cittè no fia gran pregiudizio

Haver da pratticar , con chi nol fo ,

Con zente Foleftera , e fe giudizio

No s' habba in tel trattar con quefta , oibò

Che ufanze fe tol fu , che fede el vizio

Col pratticar o 'l nafce , o fe dilatta ,

E in tel efempio facilmente el latta .
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Ma la Villa fará fempro lontana

Da fto malan , perigolo no gh'è

Che a contadin che mai no fe slontana

Dal fo paefo , e dalle fo contrè ,

E mai và for della fo tramontana

Che l'è dal campo a Cà , mai vada drè

A Folefteri che no pol vegner

Ch'a ingattegiarghe o fporcarghe el mefter .

E pò crezio che le comedie , e quelle

Opere de Cittá no fazza mal

Che fe no bafta udarghe le ſcarfelle ,

De viziofi la rende un ofpedal ,

E con quei fo bei motti , e indovinelle.

Ghe indora el bocconcin como el Spicial,

E con gufto e piafer le ghe fà tor

Per l'anema un velen , ma traditor .

Ghye

Ond' ecco chigo a quanti l' è fogetta

Malani la Cittá pì della Villa ,

Oh cara Villa donca , e benedetta !

Libertà , fanità , vita tranquilla,

Da debite e da fcrupoli pì netta ,

Donve el vivro criftian piafsè fe ftilla !

Ringrazio donca el Ciel d' effer Villan

Con fti vantazi : e ve bafo la man .
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PER L'ANNO
1733.

A SO CELENZIA

ANDREA DA LEZE

AGA

PODESTA' E SVICE CAPITANIO.

Gn' anno me slambico , e me fgiaoro

Per cattar da far ridro in te fto dì ,

Vecchio como che fon fecco incandì

L'é un meſe e pì che ftrolego e laoro .

Volea slaudar so Celenzia Rettoro

E vorrea dir quel che n' hai ditto pì ,

Ma 'l ghe n' hà tante , che fetto de mi

Ne ghe poffo rivar fe fus Dottoro .

L'è n' Ŏmo de gran zelo , e carità ,

Omo de gran zudicio , e de gran tefta ,

Omo mazor de quanti mai ghe ſtà .

Voi da poro zuccon buttarme fera ,

E far o ben o mal na improvisà

Su l' aria de zà ride primavera .

!

CANZOΝΕΤΤΑ .

SEm zonti a un tempo adeſſo

Che la Città fta allegra

Ma la me pora pegra

Ne catta da magnar.

Ella ſe ſmania e sbegola ,

Quefta fe gode e papola ,

Quella fa 'I gran dezun ,

Quefta vol tripudiar .

Se fuffi un po de fora

A vedro i campi , e i prè

Secchi , incandj brusè
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Senz' erba, e fenza gran ;

Ne fo un po fe de gringola

Poreffi via paffarvela ,

Ma in fatti havì rafon

Perchè ghi pien le man .

Ringraziè pur la forte

Vù altri Cittadini

Che ne fi poerini

Nati fempre a ſtruſſiar .

Zà che ghe nhì godivela

Che an mi fe fus poffibile

Vorrea per ftà Città

Vegnerme a folazzar .

E tanto pì che adeffo

Gh' avì che ve da leze

Un Pare , e che proveze ,

E tutto offerva e fà .

Un che for d' agni regola

Col fo giudizio fupera

Quanti mai pol vegnir ,

E quanti che ghe ſtá .

Vezio con che prudenzia ,

E con che vigilanzia

Conferva l'abondanzia

In fta futta ſtagion .

Como el pela el conſidera ,

Como el mifura e regola

Le cofe in fta Città

Fornia de proviſion .

Lù afcolta e lù confola

Quanti ghe và davvanti

Lù accetta tutti quanti

Con cor e carità >

Lù vol fpedie le cauſe ,

Lù ne vol tante prologhe ,

E dai Procurator

El vol la brevità .

Siel benedetto mille

K
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E mille volte e cento

Che agn' un refta contento

Del fo paterno amor

L'hà meffo ai dazj regola ,

Sora i calmer invigila

L'è in tutto univerfal

Bontà , Fede , e rigor .

Bontà fenza intereffo ,

Rigor che no deſtruze

Giuftizia , e che no fuze

Rafon de caftigar ,

Rigor che no pregiudica

A cor de Pare tenero ,

Rigor però che fa

El vizio bagolar .

Fede coftanta e falda

A quella Santa leze

De quel che tutto veze

E tutto pol e fà ;

Fede a chi offerva i limiti

Dell' effer galantomeni

Fede a chi in bocca ten

Sempre la verità .

Bontà con tutti uguala ,

E che tutti confola ,

Che invigila e che vola

Don caze , e don fe vol ,

E con dis el proverbio

Pufillis cum magioribu

In tutto a tutti bon

Slufe e ſcalda co è 'l Sol :

Feniffo darve tedio ,

Rettor degno fra tanti

De mille e laudi , e vanti

Del pi fuperbo onor ,

Perchè temo d' offendere

La voſtra gran modeftia ,

Tafe la bocca sì

Parlando fempre el cor .
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PER L'ANNO 1735.

LA GNOCCOLARIA

DE VENTURA PONTAFORTE

DA MACCAFRASA

ASO CELENZIA

TOGNO GRIM AN

CAPITANIO E SVICE PODESTA DE VERONA .

Q

SEgnor , che caufa fi de ſta legrìa ,

E fi quel Sol che tutti ancò ne indora

Compati fto Villan no 'l cazzè via

Co 'l dirghe vate fcondi , o và laora ;

Parlo così , perchè la ſcienzia mia

No l'ha podefto deventar megiora

E fe no fon Poeta Arcado , an mì

Son Veronefo como i altri , e an pì .

E vù Sior Polo , e Mufe quante st

Ve prego deme man in fta facenda ,

E deme del megioro che ghavì

Azzò fotto fta carga no me renda ;

Ma cantando la grolia de fto dì

Fè che agnuno el me dir folito intenda ;

E no i diga : fto matto ancò el zavaria

O gha levà el cervel la Gnoccolaria ..

Kij
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Como che no ghè mai coffa a fto mondo

Che certo no la g' habbia el fo perchè

Tanti cosìta i và peſcando al fondo

Che i catta el cao de tante antighitè ;

An mi porro Villan fibben fon tondo.

A fta curioſità vogio anar dré ,

E vedro fe poeffe un po cattar

L'origine del Vendri Gnoccolar .

Ma ne vì miga far como fa quei

Che lagando el cervel in le antigagie ,

I ſpende e i fpande in faffi a far Mufei

E i baratta i Cecchini in le medagie ,

E no i fa gnanca como fà i Puttei

Che i fe innamora in le belle bagagie :

Ma fti Dottori com ' pì brutte giè

Piafsè i le ftima , e ile paga piafsè

CARD

Se alman quan i hà funà fti pattaconi

E fte fo lume eterne , e fte rattare

Ste pree , fti. brutti mufi , fte fcrizioni,

Che tante volte le ghe cofta care ,

I faeffe che farde fti Patroni ,

E i podes quando i vol tirar a mare

In t'un bifogno quel che le ghe cofta ;

Ma i trà via el molo per vanzar la grofta ..

SATU

Che'l fia un Fabio , un Neron , un Bò , na Vacca,

Che la fia na Grippina , o na Coſtanza

A fte Togneffarie no penfo n' acca ;

Cerco pi tofto como fia fta ufanza

De godre un zorno tanta robba a macca ;

E magnar ancò i Gnocchi a crepapanza

Lagando pur che in fal Meropa voja

Mazzar fo fiol , e che fia Chile in Troja .
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Zà chigo ognun del Vendri Gnoccolar

Savarà la Fonzion che ancò fe fà ,

Veze la robba a motte intorno a nar

Che a macca fe defpenfa a na Contrà ,

L'è n' aqua zà del noftro Driaco mar ,

E del GRIMANI ' è generofità ,

Ma forfi pochi , e negun forfi gh' è

De' Cittadini che fappa el perchè .

***料

E quà bofon che faga da antigario

Col revangar i fecoli pafsè

E como fe fol dir faga el diario

Del mondo vecchio , e delle prime etè ,

Se fallarò el fallar farà ordenario

De chi vol renovar le antighitè :

Gne codici , gne faffi no gh' è pì ,

Che poffa dir dei Gnocchi l' è così .

Gjer

Al tempo antigo m' ha contà me Nona

El governo no l' era como adeffo ;

Fuffela Zucca , o pur na teſta bona

El dominio al mazoro era conceffo ,

E cosìta agni razza sfondradona

Prencipo deventava ; e chigo ſpeſſo

Se fava e fe desfava ; onde la terra

Mal regolà d'agn' or viveva in guerra .

C

Altro no fe fentea per le contrade

Che ftrepiti , fuffuri , e che coſtioni

Mal feguri s' andava per le ſtrade ,

Bulli poftè per tutto fu i cantoni

Balleftre da per tutto targhe, e spade

E in aria fe vedea fpedi e fpontoni ,

E le Donne e i Puttei fava i ſo chiaffi

Quelle con l' ongie , e quefti chi co i faffi

Kiij
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An Verona a quel tempo era cost

Mal governà foggetta a fti malanni ,

Chi fe ponzea chi le mordea de lì

Gne remedio zovava a tanti danni ;

Contrada con contrada notte e di

A farfela ftudiava ftuzie e inganni ,

E maffime San Zen ch' era mazora

A tutte l'altre la volea ſtar fora .

LAXY

Ma el Ciel che a tempo i tribulè confola

A fta noftra Città proveze , e fora

La vol cavar da guai che la deffola ,

E la ten fchiava , e la butta in malora

Và ; ghe dife , Verona , e fate fiola

Del Veneto Senato , e quefto implora

Che te voggia cettar , che 'l te governa ,,

Allor thavarè pafe , e paſe eterna .

Così in fatti volendo refpirar

Verona , e trarfe de fta vita amara

Reffolve fto confegio feguitar

E de darfe a Venezia fe prepara;

La và , la fe ghe dona , e zà dal par

Quella fe ghe fà Mare , e Mare cara :

E '1 bontempo , che avem l' è fin dall' ora

Sia benedetto l'anno , el zorno , e l'ora ..

( x2)

Tolto quella el poffeffo la ſe mette

A quietar fti contraſti , e fte coſtion ,,

E tegner le contrè , le cafe nette

Da fti fuffuri , e metterghe de bon ::

E como Mare a fo Figioi promette

Volerghe ben , darghe da Collazion

Azzò che no i fe dagha pì de i denti

Ma i ftaga favj , e i ghe fia obedienti .

*
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E como de fte guerre era Sanzen

Capo, perchè pì numerofa e granda ,

A quefta pì d' ogn' altra tende ben ;

Da Collacion de fubito ghe manda :

E fta zente vezendo , che ghe ven

Da bevro , e da magnar, butta da banda

L'arme e 'l verin , e pò piccoli e grandi

De fo mare a fentir ven i comandi .

E quefta con dolcezza la ghe dife

Cari fioi de San Zen , fe farì boni

E a fte guerre darì le fo camiſe ,

Col lagar da na banda ſte coſtioni

Ve vorrò ben , farì le me raiſe ,

Domandeme favor che fi patroni ;

Ma buttè via fte voftre targhe e ftocchi ,

Che agn' anno ve darò da far i gnocchi .

CY

A fto dolce parlar tutta ta zente

Se quieta e ghe promette fedeltà ,

Agn' un fe ghe fà intorno , agn'un d'arente

Con mille reverenzie fe ghe fà ,

Agn' uno la ringratia , agn' un fe fente

A fto tratto amorofo el cor mudà

E con fefta , e con vofe alta e giuliva

Viva Venezia i cria , San Marco e Viva .

C

E como che dafpò da bona fiola

L'ha faefto portarſe ſta contrà

L'ha g' hà mantegnù fempre la parola ,

E da criar no l' hà mai pi cattà ,

Giufto per fta rafon fegura e fola

Agn' anno quella da magnar ghe dà

In te fto dì , e da bevro del vin bon,

E da quefto è vegnua fta gran Funzion .
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Altro de cattar fora mi no bramo ,

O Veronefi , a voftra utilità ,

Ades faì da qual raiſe e ramo

Ven quel frutto , che ancò ve ven donà

Per altro fe ho fallà , fcorno mi chiamo

Che no vì contraftar la verità:

Ho ditto quanto poffo , e quanto sò .

Viva el GRIMAÑI e grazie all' amor sò .

PER
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PER L'ANNO 1736.

INVIDO GENERALE

A GODRE LA BONDANZIA EL VENDRI GNOCCOLAR

DEL SOLITO VENTURA PONTAFORTE

DA MACCAFRASA

PERSO CELLENZI A

TOGNO GRIMAN

CAPITANIO , E SVICE PODESTA DE VERONA .

S
o
n

vegnù
vegnù vecchio e grifo como fon

No ho mai pì vifto tanta zente , e tal

El Vendrio Gnoccolar a ſta Fonzion ;

In fatti l'è ben n' anno che và mal ,

ހ

Nebbia , Guerre , Foraggi e pì de cento

Defgrazie le n' ha monto el cavedal ;

Onde favìo , fradei , quel che an mi fento ?

Che no fe vergognem ft' anno a portar

Per na bina de pan maggari el brento

Zà i dis che ne fe fporca ne collar ,

Ne ſpada , ne pelucca , ne zippon

A far el fo intereflo per magnar .

Parlo così da poro ognoranton ,

Perchè fo che 'l bofogno quarche volta

Fà buttar la vergogna in t' un canton :

Diga pur pì d' un chigo che me ſcolta

Quanto ghe farea cara na binetta ,

O na Fettina calda de ftravolta .

Laghem pur a cà foa la maſcharetta

Chemo da far a procurar per nù,

E no l'è l'anno da fpartir la Fetta .

L
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Savio che Meffer Giove ft'anno an lù,

L'hà mandà dal Gastaldo el sò garzon

A pregarlo del pan alman per dù .

El vol anzi che fo Compar Pluton

St' anno in perfona ai Gnocchi el faga fogo

Per farghe guadagnar da Collation :

An Saturno a Sanzen s' hà cattà logo

Vecchio como che l'è , la man el vol

Col fo grombial denanzi a far el cogo :

E l'hà menà con lù Nattun fo fiol ,

El' ghà fatto al piron guzzar i denti

Per maneftrar i Gnocchi dal parol .

Anca Ser Eolo l' hà ordinà ai fo venti

Che per ancò i ghe fuga la Camifa

Per anar a Sanzen coi fo parenti .

Vezìo po là Zunon Vecchiazza grifa

In ful palco dei Gnocchi la farina

Mei de tante Maffare la tamiſa ?

Gnan Venero perdina ſta mattina

No l'hà buttà via tempo a farſe bella

Per paura de perdro la fo bina .

Gne l'ha vergogna con la pignatella

In camifa al bogon el lo putel

Far nar intorno , e menar l' orbo an ella .

Febo col bordo d'oro ful capel

E la pelucca bionda ſpolverà

St' anno el fe degna nar sù l' afenel

Con la fo banderiola in cavalcà ;

Ch' el fiol d'un ortolan el ghà prometto

Che dei gnocchi e del pan ghe toccarà .

Cerero la vegnea , ma per rifporto

De fare vedro a tutti sì nebbià

Pianze la fo defgrazia e la ftà in letto .

Vezio colù lá in mezzo intabarrà

Ch' el par un galantomo ai zerli intorno ?

Quel è Mercurio , ' l robba da famà .

Diana alman tre ore innanzi zorno

L'hà battù dal piftor a deſmeffiarlo

E la ghà giutà a mettro el pan in forno ,
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Vezo pò Marte : altro de lù no parlo ,

Se no che è na razza sfondradona ,

Se fteffe a mi bofognarea piccarlo .

El vezio ades ch' el fente a fonar nona

A buttarfe da doffo e ſpade e ſtocchi

Per anarſe a cavar la fegradona ?

Vezilo là che 'l fe maneftra i gnocchi

In tel fcudo fto boja , ladro , arpìa

E a taola el vol fentarfe coi Pittocchi .

Bacco fi ben l'è cotto , no 'l vol mia

St' anno far tanti arlani col boccal ,

E menar tanti matti all' oftaria .

Quarefima el vol far de Carneval :

E ' ghe tagia le gambe in tel på bel :

Se fes tutti così no i farea mal

L'hà fatto vegner Teti col Battel

Con la fcufa de veder el Bogon ,

Per battezar el brento a quefto , e quel .

Ha tirà zoppegando col bafton

Anca Vulcan la gola dei panetti

E i fo Famegi infieme col patron .

E finalmentre cargo de Sonetti

Polo col conto in man del Stampadoro

El vol el fo formai , pan , e fiaſchetti

Pieni de Marzemin che l'è megioro

Dell' acqua del Parnaffo , o de Pocrena

Aqua che i matti compra a peſo d'oro .

Sento che ſe me vol feccar la vena ,

E delle lappe ho ditto sù abaſtanza ,

E matta è quella Mufa che me mena .

Voi però dir, Fradei , della Bondanza

Che da fo pofta a goderla ne invida

Pan , vin , formai , bottero , che ghe ' n vanza .

Giovo , Polo , Nattun tutti n' aìda

I Dei col bon affempio a nar intorno

Per nar dafpò a taffiar tutti a desfida .

Che i diga pur i matti che dal corno

Della Baila de Giovo ven bondanza

Che del fo pan ne d'ho mai vifto in forno .

1

1
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Che fe volemo ftar fu la fperanza

Che Giovo udeffe el corno ancò o doman

Per doa negun s' impienerea la panza .

Ma ſta bondanza de ſta robba e pan

Dalle man generofe tutto ven

Del pì degno RETTOR TOGNOGRIMAN .

Trombe, tamburi , e sbarri molto ben

Tutto ne invida , e tutto dis che andemo

A vedro in piazza , a godro zo . a Sanzen .

La pezzeta dal mufo via buttemo

Collaroni , pelucche , e fpade , ſt'anno

Tutti col bifognin a un pal zà femo ,

E chi hà vergogna , e refta in drè fo danno ..
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PER L'ANNO 1748.

LA GNOCCO LEIDA

DE VENTUR

PRESENTA' EL VENDRI GNOCCOLARO

A SO CELLENZIA

MOMOLO CORNER

PODESTA DE VERONA .

هرم

LAA farea nobila ,

Se me des l'animo

Na coffa ignobila

Tanto Luftar ,

Che deventaffela

Coffa Luftriffima ,

E ognun laudaffela ,

Sarea gran far :

Ma per cattarghela ,

Bofon l' origina

De pofta farghela

Donve la ven ;

Chigo me fpirito

Perchè difficila ;

Ma g' ho del fpirito ,

Che fpero in ben .

Liij
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Vù me dè ft' animo ,

Celenzia MOMOLO,

Rettor Magnanimo

Pi de negun ,

Perchè mettendoghe

El voftro nobilo

Lomo , cedendoghe ,

Tafarà agnun .

E fe un fpropofito

Pareffe à dirvela ,

For de propofito

No la farà ;

Tante ancò i femena

Rezarie i Homeni ,

Ch' anca ogni femena.

De inventa e sà .

يلع

La Bigolaida

Hà bù el fo merito ,

La me Gnoccaida

No l'havarà !

Vegna quattordeſe

Moderni criteghi

Con le fo forbefe

Che mi fon quà .

E fe taffarmela

Per coffa ftolida ,

E
gnan paſſarmelą

No vol negun ;

Mi farò un ftolido

Ma el
principaliter

Dell' aria infolido

Ne mette a un .
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Dei Gnocchi amabili

Donca difcorrerve

Panze infaziabili ,

Me fcoltarì ,

Ma no ftè a crederve

Che tefti , e codici

Vogia far vederve

Sora fto dì .

ল

Dalla Dea Venere

Hà i Gnocchi origine,

Quan Troja in cenere.

Era per nar ;

Che per far rendere

Giovo , e quel fulmine

Farghe fufpendere ,

Ghe i fè magnar.

Savì per regola ,

Che per cattarghelą

Agni pettegola

Sà d'invenzion ;

Però lo fuprica

Con pianti , e lagreme ,

Lo prega , e reprica

In zenocchion.

E tanto pregalo ,

Che otten la grazia ,

E narghe piegalo

Un dì a difnar :

( Solita trappola

De donna Venere ,

E chi la fcappola.

Se pol fegnar.
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Al Vecchio un Veneri

Coftia na piadena

De Gnocchi teneri

La ghe innafiè ;

E lu magnandoli .

Oh Gnocchi amabili !

Diffe , laudandoli

Ella parlè :

ةيلعدريگ

Giovo Luftriffimo ,

Ve prego e fuprico ,

Dedo cariffimo ;

Como favì

Sta Città povera

De Troja e miſera .

La fe ricovera

Sotto de mi .

Ma i Greghi , o miſera !

I la perfeguita ;

La fe commiſera

Con mi , che fon

La fo Dea amabila ,

E per defenderla

Pi no fon abila !

Feme rafon .

Però piaſevolo

onser

Nume , ve reprico ,

Sieme amorevolo ,

Deme fto onor ,

Se tanta fmania

Ho per fto populo ,

Saria na ftrania

Dura de cor .

Giovo
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Giovo ve venero ,

Si le me vifcere ,

Per quel pì tenero

Amor che v' hò ,

Da ſta desgrazia

Salvè i me Trojadi ;

Bafta fta grazia

La fpettarò.

A fta zirandola

Giove fermandofe ;

E pò mirandola

A potifar ;

Tutto fentendofe

De' Gnocchi andarfene

In brò , movendofe

Se fà a parlar .

O Dea beliffima

O Donna amabila ,

Deda cariffima ,

Ve fon fedel ;

Sta grazia farvela

Poffo e delibero ,

Perchè a negarvela

Sarea crudel .

Diga agn' iftoria

Giovo morevolo ;

No gh' é memoria ,

Mai fcurzo fu ;

Mi ve ringrazio

Dei fquifitiffimi

Gnocchi fon fazio ,

Sarò con vù .

M
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Chigo un Littrario

Dife , che Venere

Per ordenario

I Gnocchi dà ,

Gnocchi dolciffimi

Al gufto , al ftomego

Gnocchi amariffimi ,

Che ftar mal fà .

Chi podes crederla

La coffa è nobila

Ma bofon cederla

A chi la vol ,

Che da fta favola

Certo me dubito

Che Gnocchi in tavola

Sperar no pol .

Che fe pò a dirvela

La voli in prattica

E como fcrivela

Ventura , l'è

Immemorabila

Ufanzia e nobila

De i Gnocchi e ſtabila

De i Sanzenè .

Che agn' anno a farſegi

La grazia prubica

Ghe dà , e conzarſegi

Ben e no mal ;

O duri o teneri ,

O groffi o piccoli

L'ultimo Veneri

De Carneval .
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Vù Cellentiffimo

Rettoro MOMOLO,

Generofiffimo

In fta cafion

Havi da l' ordene

Che abbondantiſſimo

Senza defordene

Sia ancò el bogon ;

E che in fuſtanzia

Trionfo infolito

Sia de bondanzia

Sto primo dì ;

Così el magnanimo

Su fto prencipio

Voftro bell' animo

Moftrar volì .

Verona , guardelo ,

Un Sol no parelo !

E no tramandelo

Propio fpiandor !

Vè che belliffima

Maeftà e preſenzia !

Che nobiliffima

Aria , e che cor !

No te innamorelo

Proprio , mirandolo,

Verona , onorelo

Pi che te pò :

Su via defcantete

Và riverifcelo ,

E raccomandete

All' amor sò .

Mij
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Te po prometterte

Che 'I vorrà fubito

In fefto mettere

Quanto el porà ,

E governandote ,

Agni defordene

E via levandote ,

Pare el farà .

هيعرم

Pare del povero ,

Pupilli , e vedove.

Brazzo , e ricovero

Lu ve darà ,

E ftruffi , e cabale ,

Coftioni , e ftrepiti,

E fchioppi e fabale

Lù sbandirà .

Como la nobila

Aurora e Sprendida

So ftella mobila

Ne porta el Sol;

Così l'amabila

Spofa digniffima

Dama adorabila

Ghe faga un Fiol .

Che fia delizia

Del fo bell' animo
*

Che fia letizia

De fta Cittá ;

Sto bon augurio

Ventura povero

Dal fo tugurio

Ghe prega e fa .
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PER L'ANNO
ANNO 1749.

DESCORSO

GNOCCHOLEGORICHIMIFILOSOSTROLOG
ICO

DEL SOLITO VENTURA

PRUBICO PROFESSOR DE' GNOCCHI IN LA PATRIA

PRESENTA' A SO CELENZIA

MOMOLO CORNER

PODESTA' DE VERONA .

Montebaldefi Strolichi ve invido

Chimici tutti quanti foppiaori ,

El dì dei Gnocchi fora ve desfido ;

Filofofi moderni , che i Dottori

Fè tanto , e nè moftrando el mondonovo .

Ancò mettìlo in piazza dei Signori ;

Zà che desì , che tutto ven dall' Ovo ,

Forfi vorri , ch' an la Gnoccala effenza

Vegna dall' Ovo ; e mi contra , e ve provo .

L'è vera che in Verona gnente fenza

Ovi fe fà , per quefto tutto e bon

Gufto Ovidian , e matteria la fcienza ;

Ma l' Ovo no è prencipio , gne cafion

Del Gnocco ; ma accidento che megioro

El fà , e pì ftagno , e l'è comun punion .

Vù Chimico primario foppiaoro ,

Salvè a cozer i Gnocchi el voſtro fogo ,

Che confumè per nar cercando l' oro ;

Desìme intanto in quala craffe , e logo .

Voli mettro dei Gnocchi la foftanza ,

E in pè de far el Chimico , fè '1 Cogo ,

Mij
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Quefti per effer folida piattanza

Metterli in primo logo podareffi

In tel lambico della voftra panza ;

Ma crezo zà che no ve ſtorzareſſi

Quando la fegradona fe defmeffia.

E che con quattro mane foppiareffi ,

Per far che i bogia , e che i fe coſa in preffa ,

E fo che guardareffi ben an vù

Che no i ghe rompa el bogio , e che i ghe meffia:

Strolichi finalmente fora , e a nu

Co i vostri cannochiai , compaffi , e conti ,,

No l'è pi tempo de guardar in sù ,

No voi che andemo a fpecular sù i monti

Gne ftelle , gne pianeti , gne felomeni ,

Ma Gnocchi informagiè ben , e ben onti ;

E fe voli parlar da galantomeni ,

Desi in voftra confenzia , fe ghe fia

Meggior piattanza ai Ricchi , e Poeromeni

Chigo bofon sfodrar la ftrologia

E tutto efaminar de fta piattanza ,

Afpetto , infruffi , fegni , e femetria :

Con qual pianeto vada in confonanza ,

Se fia prima , o fegonda dominanta ,

Se in grado , o proporzion fia d'ogni panza ..

Ma vezo che 'l fior Strolico s'incanta

E che a to paffo fe retira in drè ;

Onde dirò mi folo per quaranta ;

Che gne Stella , o Pianeta el Gnocco l'è ,

Ma infruffo d' un Pianeto principalo

Che d'un Mazoro è dominanto in pè ..

Quefto per genio fquafu naturalo

Sempro è in fegno de lira giufta , e pura ,

E del Lion in afcendento ugualo ,

Da tutti farfe ben voler percura

Con quella che un bel Gemino compifce ,

E la fperanza de cà foa maura ..

El revo con la pezza fcompartifce ,

E alla fcarfezza lù con la bondanza

De bon pan , de bon vin ancò fuprifce ,
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i

E cognofcendo che n' altra foſtanza

E' neceffaria , e quefta è la farina

Per far de Gnocchi nobila piattanza ,

Fà defpenfar de quefta fta mattina

Na quantità ben granda a na Contrà ,

Ch' al fo benigno alpetto fe avviſina ,

E pò formaggio , e bon botter lù dà

A tanti e tanti , azzò che i fia perfetti

Così un compofto Trigono lù fà :

De gode in tanto i Ricchi , i Poeretti ,

Como che gode el Sol agn' un al paro

Piccoli , e grandi , e infina i Puttelletti .

Gne el Cardano , l' Alì , l' Albumazaro

Strolighi antighi hà mai previſto tanto

Gne fcoverto un pianeto così chiaro .

Giovo fe vada pur a fcondre intanto ,

E Venere , e Saturno con Mercurio

Che negun de coftoro hà bù fto vanto ,

De portar fempro a tutti bon augurio

Como quefta de Cefaro novella

Stella , ch' ho cattà mi dal me tugurio .

St' anno farà la dominanta Stella,

In perfetto quadrato , e fefto agn' ora

Tegnerà tutto fempro luftra e bella ,

Darà moto e fiftema a chi laora ,

De Lira in fegno ten i Formaggieri

E l' Aquario per i Ofti laga fora ,

Se delle Cauſe i Sagitarj veri

In Cancro per le longhe i le ſoftenta

Lù verzerà alle curte altri fenteri .

I Piftori farà che i fe contenta

De far bon pan , e fpeffo el fpererà

El tamifo a chi vende la Polenta ,

Che sì ; che agnun giudizio chiaparà

De fto Pianeto fotto el bel aſpetto .

E grammo chi contrario fe 'I farà .

Strolichi che desìo ? ma ghe ſcometto

Che a fto difcorfo no averzì la bocca ;

E andè ſtudiè , che intanto chì ve ſpetto . 1
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Ne frolicando pur don no ve tocca ,

A indovinar dei Prencipi i fecreti

E cargar alle cabale la rocca ,

E mefurando el moto dei Pianeti

Ingurar futte , venti , acque , e tempeſte ,

Fallifioni , e defgrazie ai Poereti ,

E a far deventar matte tante teſte

Su i voſtri verfi per cattar un terno,

E far pì d' uno dezunar le Feſte ;

Altro che dir farà freddo l' Inverno ,

Se vederà la neve anca d' Avril ,

E bofon ftar l' Iftà col bon governo

Altro che dir che Venere in feftil

Col Toro la fe mette in brutto aſpetto ,

Quando no ghè pì Stramme fu 'l fenil .

Cabale , indovinelle ve prometto

Tutte quante inventè fora da quei

Che vol far i Alchemiſti del Panetto .

Però mi ve dirò , cari Fradei ,

E Strolichi , e Filofofi , e Soppianti

Chimici che ftudiè coffe de mei .

E como fazzo mi , fè tutti quanti ,

Mi no vado a cercar dai coppi in sù ,

E no me cavo mai col Ciel i guanti .

Baſta tegnerſe a mente quel che fù ,

Che quel c' hà da vegner un folo el sà ,

E no vol che favemo quanto Lù;

Defcorrì fora quel che ancò fe fà ,

Desì fe v' habba piaffo fto bogon

Se fia fta allegra tutta la Città ,

Studiè de far quarche compofizion ,

E guadagnarve como fazzo mi

Da contentar e onzerve el magon :

Far guadagnar el ftampador così

E godro de fentir quanti cocconi

Ven fatti a lezer queſta de fto dì .

Ho ditto o ben o mal fchiao me Patroni .

PER



97

PER L'ANNO 1750.

DIFISE DEI MATTISAVJ

CONT R A

I SAV J MATT I

FATTE DA VENTURA

EL VENDRI GNOCCOLAR

SMAA TTIN

SO CELLENZIAA SO'

BENETTO

A

C 0:

VALMARANA

CAPITANIO E SVICE PODESTA' DE VERONA .

Senza
Enza impazzarme in la fo ftrologia

Me voi taccar al gufto del Schiefon ,

E voi provarme an mi de far la mia ,

E menar dei provverbj el me ſpadon

Per i me Mattifavj , e chi vorria

Ai favjmatti far mudar punion ,

Che donve batte e foppia Montebaldo ,

Vada el cervel come và el vin al caldo ,

Senza tante fcritture voi coi fatti

,

Quel provverbio dal Mondo fpegazzar

Che dis che i Veroneſi è mezzi matti

Perchè ghe piafe godro , e allegri ftar ,

Gne i patifce pocondria , lune o fatti

Che i fpilorzi , e i avari fà creppar ;

E voi får vedro con la me dottrina ,

Che negun pì dei matti la indovina .

N

"
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E chigo agn' Omo dovarea faver

Che no l'è nato per ftar fempro al mondo,

El faviomatto è quel che vol aver

Sempro la parte intrega ful fo tondo ;

Ma el Mattofavio no g' hà ſto penſer ,

Perchè vol godro tutto , e darghe fondo ,

E vol redurſe in ftato a poder dir

Nudo fon nato , e nudo ho da morir .

J

Se veze un ricco , e grando che ghe par

D'averghe tanta robba , e beni al Sol ;

Che diefe etè no poffa conſumar ;

L'è un faviomatto , fe eternar el vol

In cà la robba , e an morto commandar

Ma 'l matto favio gode pì che 'l pol ,

Fà che la robba de ſto mondo vada

Tutta de man in man per la ſo ſtrada .

SUKO

Quel negozianto mai sà ftar in ozio ,

Per no far come tanti un brutto fal ,

E ten da faviomatto in equinozio

I fo libri , i fo conti, e capital ,

In man d' un mattofavio và el negozio

El lo fuga , el lo magna è natural ,

Che tutto quel che ven de Gninchegnanche

Se sà che l' hà nar de Tinchetanche .

Anca quell' artefan ſe ſtruffia , e ſtenta

Como fe'l voles farfe Zentilomo ,

Se tratta agni dì a pan trifto , o polenta

Da Saviomatto , e fempro è poveromo

Ma 'l mattofavio fel guadagna trenta

El magna trenta e fà da galantomo ,

Così offerva la leze : Tanto magna

Quanto onoratamente fe guadagna .
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Così el Villan che fà de notto di

Per laorar e tendro al fo intereffo ,

L'è un Saviomatto a voler far de pì

De quel che ' l pol , e trumentar feſteſſo ;

El Mattofavio fà con digo mi

Doma quel che ſe pol , e ch'è permeſſo

All' Omo ; perchè è mei per conto sò

Vivro da porco che morir da Bò ,

La Donna fe fol dir favia e modeſta

Quando no la và in volta a bagolar ;

Ma mi dirò che Saviamatta è questa

Che 'l genio della Donna vol ftrafar ;

Ma fà la Mattafavia agni dì fefta ,

E manda le faccende a far fquartar :

Cercar la Forta in tel debolo ſeſſo ,

E la Savia in le Donne è fempre ecceffo ,

SXXU

Anca in te quel mefter che fago mi

(Meſter che no defprezzo , e che no lodo )

Gh'è tanti Savjmatti coficchi

Che no vol farlo fe no gh' è 'l fo chiodo

Chiodo che cofta caro ai noftri dì ;

Mi Mattofavio no ghe l' ho , ma godo ,

Che fe no g' ho de fcodro el gaudeamus ,

No g' ho gnan del pagar el fufpiramus .

Jex

Se quarcuno de baffa condizion

Dalla fortuna ſe veze inalzà ,

El Saviomatto con la fo fazion

Vol tegnerfelo fotto calpeftrà ;

El Mattofavio ten la fo rafon ,

El tratta con creanza , e carità ,

E così col tegnerſe tutti amighi

Fà feſte a quel Figar che fà dei fighi .

1

Nij
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Per vegner fu 'l propofito dei Gnocchi ,

El Saviomatto dis che i è mattade ,

E un baccan de plebaja , e de pittocchi,

E de puttei che sbragia per le ftrade ;

Ma el Mattofavio fe mette fu i fiocchi

E legonda l'uſanza ; onde non cade

Dir che 'l la falla , perchè in quarche logo

Se butta , e catta la pignata a fogo.

E sò che ft anno ſotto fto RETTORO

Morevolo , benigno , e generofo

Se vezarà dei Gnocchi el pì mazoro

Tripudio che s' hai vifto , e pi pompofo ,

Perchè l'è ricco , e l' è de na Cà d'oro,

E un Reggimento l' hà da far grolioſo ;

Onde ft'anno me ſpetto in tel bogon'

Vedro la robba a motte in porceffion .

Innafieve Puttei de criar Viva

E viva el Sior BENETTO VALMARANA ,

E sbragiè tutti che la vole arriva

De là dai monti , e che vada lontana

La luminanza , e che zonza alla riva

De Canal grando , e fe feffe la nana

Donn' Adria fela defmeffiar ben prefta

A fentir le novelle de ſta Feſta .

E Vù , Fama , a fte`vofe andando drè

Con la trombetta fèle rebombar

Per ogni banda ; el Lomo prubichè

De fto degno RETTORO , e del fo far .

Se in quarche Saviomatto fcapuzzè

De fte faccende no ghe ftè a contar ,

Gne de fta bella fefta ch'è ftà fatta .

Se no volì che 'l diga che si matta .



Desighe che in tel tal logo le mode

Tutte è bandie ; dove fe và alla bona ,

Che là no i tende fe no a coffe fode ,

Che là gnente s' imprefta gne ſe dona ,

Quefte fti Savjmatti i fcolta , e gode ,

Ma ſe ghe contarì che ancò in Verona

Se fà dei chiaffi , e che ftà tutti allegri ,

I farì dalla rabbia vegnir negri .

E quefti s' ha da dir ch' Omeni i ſia

Savj , fe i contradife alla natura ?

"
Che no vol tedj gne malinconìa

Sto po de tempo che fta vita dura ?

E Matti fe dirà chi la legrìa

E cerca, e gode indifferente , e pura ?

Quella che no deftruze l' effer d' Omo

Ma l'agrafo deſtingue , e 'l galantomo ?

XX

Ma finalmente al termine fon zonto

De ftrenzerve le ftroppe in concruſion ,

Perchè far lite mai no torna conto

Gne a quel ch' hà torto gne a quel ch' hà rafon

E de fta caufa me redufo al ponto

De dir o ben o mal la me punion ,

Avverſarj , e Crienti ve confegio

Spartir da ugual Fradei che farà megio .

Chigo con reverenzia a chi fe fia

Ho intefo de parlar dai coppi in zò ,

Gne de metro la lengua in fegreſtìa ;

Parlo dei Matti che sà el fatto sò ,

Che con quei da Ofpedal , o da Galìa

No me ne impazzo , gne me impazzarò :

Salamon dà dei matti el vero conto ,

Ne fumma tutti ; e l' hà reffolto el ponto

Nj
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PER
L'ANNO 1751.

CONTRASCHIESONARIA DE VENTŪRA

PRUBICA' EL VENDRI GNOCCOLARO

E PRESENTA A SO CELLENZIA

TOGNO DON A'

CAPITANIO , E SVICE, PODESTA' DE VERONA.

SIorIor Schiefon caro , el voſtro Cannocchial

Ve fà parer grandi come colonne

I pettolotti delle pore Donne ,

E quefto è caufa che de desì mal ..

Perchè offervo ch' agn' anno le peftè ,

E dritto e ftorto fenza defcrezion ;-

Senza penfarghe , e farghe refleſſion

Ch' avi da far con tante fperitè ,

Fornìe d'onge e de lengua alla vendetta ;

Però guardève che fibben fi fcaltro ,

No cattè quarcheduna un zorno o l' altro ,

Che sù 'l bel Peluccon no ve le petta ; .

Havì rafon che desì mal de quelle

Voftre là da Trevifo , e no de quefte

De Verona da ben , favie , e modefte ,

Ch' altro no ſe pol dir che no i è belle :

Ma mi le lago ftar , e le refpetto ,

Perchè , fe ftuzzegar vorrò el brefparo ,

Sarò beccà ; e fe movo el luamaro

Smorbo tutto el paeſe , e l'aria infetto .



103

A dirverla , pì tofto ghe la catto

A fcovolar la polver dei slittrè ,

D'Indici e Frontispicj infarinè ,

E in ſuſtanzia con l' M , in cima all' ATTO .

Maffimamente quei che in le antigagie

Confuma col giudizio el cavedal ,

E in fine i fe redufe tanto mal ,

Ch'altro no i pol bafar che le medagie ;

Così coloro che no vede l' ora

Che la robba dei altri ſia ſtampà ,

Per darghe adoffo ſenza carità

Con quella malenaza fo cizora ;

Più de negun de quei , che catta gufto .

A lezer fempre libri Oltramontani ,

Per quanto fento a dir , i par Criftiani ,

Ma el Principal dei Diefe l'è deſgiuſto .

Godo à coſtoro dar quarche fafsà ,

Stando però de drè fempre al macchion ,

Perchè favendo quel che sò e che fon ,

No g' hò fchioppo da farghe el Chivà là .

Ma , Sior Schiefon , el me sforzo mazoro

L'è a far el me fcartozzo el dì dei Gnocchi ,

Coffa che no me trà la tefta in tocchi ,

E in fine almanco sò perchè laoro :

Queſta , fe no 'l favì , lè na gran Feſta

De ciaffo , e de baccam, ma bell' è bon ,

Che fe vedeffi n' anno fta funzion ,

Trareffi via col Peluccon la teſta .

Vedareffi gran Zente , e in tel Bogon

Del Gran Pan , del gran Vin , e gran Formai ;

Godareffi un concerto a Tananai ,

E na bella ordinanza a confuſion ;
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Vedareffi vegner for de cà foa

So Cellenzia Rettoro Podeſtà

In tel fo carrozzon incoronà ,

Tiri , e carrozze che ghe và alla coa :

Na bella cavalcà che in mezzo el ten

Col fo bel Capo che ſe ten d'in bon

In habito trinà con Peluccon ,

E quefti è tutti Putti de Sanzen .

Sentareffi cinquanta e pì Puttei

Compagnarlo sbraggiando e Viva e Viva

Fin Sa anzen , e là quando l' arriva

Vedareffi quarcoffa anca de mei ;

Vedareffi un gran palco dove bogie

Un gran Parol de Gnocchi che innamora ,

E Botter , e Formai da trarghe fora ,

Robba , che fa le benedette vogie ;

Da n' altra banda dodefe Pitocchi

Veftii de bianco conforme l' ufanza

Col fo Pan col fo Vin a creppapanza

Denanzi , e na gran piadena de Gnocchi ;

Sentareffi pò a dir ch' alla Contrà

De San Zen in fto dì per privilegio

Antigo , Pan , Farina , e Vin del, megio

Tanto per tefta agn' anno ghe ven dà ;

Ma ft' anno fto Morevolo Rettor

Paffa la parte , e vol che robba vanza ,

E che fia vero dì dell' Abbondanza ,

E fe vol far da Generofo honor;

Sicche de Lù fe dife , e fe dirà

Quanto fe pol dir ben a mazor ſegno ,

Che l'è un Rettoro Generofo , e degno ,

E ch'el Cor no lè foo , ma el l'ha Donà .

E fenza
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E fenza far ftampar de Lù na ſtoria

Su i libri che ſe ftrazza o no ſe catta ;

La Città de bei porteghi refatta

Del fo governo eterna la memoria.

In fta Funzion l'è giuſto donve latto ,

E ghe vado de vita a ſverſezar

Senza ftelle ne Cieli fpecular ,

E chì me tacco , e gufto chì ghe catto .

Vù mo caro godibile Schiefon ,

Da Strolico cerchè de farve honor .

Col dar da guadagnar al Stampador .

Ma sò che no farì tanto minchion ;

Ma mi con voſtra bona grazia digo ,

Che fto mefter dei Strolochi condanno ,

Perchè quanto i prognoftica in t' un anno ,

Chi ftrucca ben no ghe ven fora un figo ;

Meſter che ve fà perder el concetto ,

Se prognoftichè in ben , un gramarcè

Negun ve dà , fe in mal prognoſtichè :

I ve paga col fieſtù malengretto ;

Zà tutto l'è de frottole impaſtà ,

Ne in Ciel credo che fia quei voftri fegni

Del Zodiaco inventè da matti inzegni ,

Gne da Faole fe cava verità :

Per affempio desì : ft' anno da Marte

In Capricorno el farà dominà ,

Onde prognoſticar guerre el ve fà ,

Perchè ognuno vorrá far la fo parte .

Marte è Pare de guerre , e de coſtion ,

E Capricorno è tutto per la paſe ,

E l'è quel che ſe dife magna e taſe ,

E l'é colù che ſe ghe diſe bon .

O
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Come volio coftoro che i fe uniffa

A governar un' anno . e nar d'accordo

Se Marte è fiero , e l' altro mutto , e fordo ;

Questo è patiento , e quello è fempre in riſſa

E pò vezio Schiefon , che gran freddura

E la Faola de Marte in Capricorno

Coftù l'è un poro mezo fcemo e ſtorno ,

E Marte l'è na beftia per natura .

Mi fe haveffe da far el me Lunario

Vorrea metter in Lira i Formagieri ,

In Vergine la ſpada dei Guerrieri ;

El vin che ſe da all' opere in Aquario .

Vorria metter in Gemini i minchioni ,

In Sagittario el cor dei debitori ,

In Scarpion le Maffare e i Servidori ;

In Toro i Contadini , e nu Struffimi ;

In Lion i contratti dei avari

In Ariete la Claffe dei attivi ,

In Capricorno quella dei paffivi ,

Metto in Gambaro al fin i Bottegari .

La Quarefima in Pefce ai Poereti ,

Primavera in tel vin dei Contadini ,

Suta d' Iftà in fcarfella ai Cittadini ;

Sbrifa d' Inverno ai Strolichi e Poeti ,

La Luna fempre piena ai litiganti ,

Le criffe a quei che perde a Faraon

Far levar tardi el Sol per el Poltron

Felomeni fu i Libri dei Mercanti .

Chigo caro Schiefon ve reveriſſo ,

Tutto ve accordo , e fon del voftro humor

Con la fpada alla man el voſtro onor

Son fempre per deffender . E feniſſo .
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PER L'ANNO 1752.

LA GNOCCOLADA DE VENTURA

PRESENTA EL VENDRI GNOCCOLAR

A SO CELENZI A

MOMOLO ASCAGNO

GIUSTINIAN

CAPITANIO , E SVICE PODESTA DE VERONA .

Onsers

CANTO del GNOCCO el pretiofo don ,

Che ne fè l' inventor de fta piatanza ;

No canto miga per tegnerme in bon ,

Ma per no mettro zò la bona uſanza ,

L'origina del Gnocco , e condizion

La natura , e l' effetto , che 'l fà in ' panza ,

E credaria de far na coffa bona

Dar luftro a n' antigagia de Verona .

Vù Cellenzia Moreolo Rettoro ,

Ch' in fta Città sì ancò quel Sol che slufe ,

Segnè col voftro lomo el me Violoro ,

E fibben iè defcalze le mie muſe

Protegi almanco infina , che laoro

Sora el gran Gnocco , onde fte tefte sbufe

Che me vol dar adoffo , almanco all' ora

Gramercè a Vù , le loga la cizora .

O ij
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Ma no podì fallar ; perchè vegn

Da quel ASCAGNO, che Verona ancora

Se immela a lominarlo , e che fu chì

Rettoro como Vù ; sò ben che allora

L'era un vivro felice , che mai pì

Magari fe godeffelo d' agnora ,

E me recordo , ch' eri chigo an Vù

Un putteleto pien d' agni virtù .

Savemo zà, che appena un Rezimento

Vù farì chigo , ma el principio è bon ,

E per quanto mi vezo , e a dir mi fento

Dei poveri pensè alla provifion ,

E sù fto ponto pì , ch' agn' altro attento

Zà fe veze , e como fta Fonzion

L'è un fegno de Bondanzia , da ſta Feſta

Se pol cognoffer quello , ch' avì in teſta ..

Donca dirò quan l' Homo fcomenzè

In la neceffità guzzar
Pinzegno

,

El toffe della terra el la impaſte

Menandola per man el fe n' ordegno

Da mettro al fogo , e no da far caffè

Senza altro ftampo , e fenz' altro diffegno ,

E vezendo fta coffa mai pi nata ,

El fe pensè de dirghe la pignata...

1

E và, el ghe diffe , che t' havarè logo

Anca dei gran Signori in la cofina ;

Te farè fpeflo maledia dal Cogo ,

De romperte al perigolo vefina ,

Sempre la panza piena , el cul al fogo

T' havarè come mi vita mefchina ,

E mentre alla pignata così el parla

Ghe dife fo Mugier : bofon provarla .
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Del bel e bon formento el sfarinè

Al mei che 'l poffe , perchè 'I maſenar

No l'era ancora vegnù al Mondo , che

No gh' era gne Sartor , gne Molinar

Con l'acqua fta farina l' impaſtè ,

E de fta paſta a forza de menar ,

El fè un bigolo longo , e lo fè in tochi

E fo Mugier ghe diffe : oh che bei Gnocchi .

Lù per no contradir alla Mugiera

El confermè , che Gnocchi fempro i fia ,

Che i fe poffa magnar mattina e fera .

E che no i fia piatanza da Oftaria ,

De farli ghe farà n'altra maniera ,

Ma la pì natural farà la mia :

E ti , o Verona , el diffe altiero , e fgonfo

Dei Gnocchi agn' anno te farè el trionfo .

هم

Fè mettro al fogo la Pignata in tanto

Con dell' acqua , e fti Gnocchi el ghe trè drento ,

E cofendoli ben no sò dir quanto ,

De fta prima piatanza el fu contento

E ti , Pignata , t' è bù el primo vanto

Per cofer Gnocchi , anzi da quel momento

Hà da faer e l' ognoranto e 'I dotto ,

Che la pignata fempro i Gnocchi hà cotto .

هيعدبم

Mi no fo dirve antighità mazora

Gne origina pì nobila de quefta

Del Gnocco che in Verona ancò ſe honora

Da na Contrà , che de fà arlan , e feſta

Della fo qualità de dirve ancora ,

E dell' effetto che fol far me refta:

El Medego , el Special che i me perdona

Se a farghe del Dottor no la par bona .

O iij
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Fago le me promeffe , e fi ve digo

Se me fenti nar fora del me far ;

E da Villan laffo el parlar antigo ,

Col voler anca mi slatinizar :

Sappiè ch' ho bù un libretto da n' amigo

Che per fo grazia el m' ha mandà a donar ,

E como che de littra me diletto ,

Da poro ognoranton an mi l'ho letto ..

El parla così chiafo , che l' intende

Magari un putteleto a deſcrezion ,

E così ben del noftro corpo el rende ,

E delle fo magagne la rafon ;

L'è vera , che ghè fu certe facende

Rabiche , che Verzilo e Ciceron ,

No sò fe le intendeffe . Ma con ft' arte

El Medego , el Special fà ben le carte ..

El Gnocco in fomma è fatto de farina

E bella e bona ; e del pi bel formento ;

E quefto è fta creà dalla Divina

Provvidenzia all' uman fuftentamento ,

Chigo no gh' intra gne virtù Alcaina ,

Gne Salmiftrofa , ma bon nutrimento ,

Gne quefto el fangue ne pol ingroffar ,

Gne i fluidi , gne i folidi alterar..

E vù Medeghi cari me dirì ,

Che la robba de pafta è n' afforbente ,

Che ingroffa el fangue , e però el proibi

Como tanto velen a certa zente

Da degerir cattivo che mai pì ,

Ma mi ve digo che no favì gnente

El Gnocco è de farina come el pan ,

E quefto è noftro cibo cotidian.
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Al ftomego azzalà del poeromo

Serve mirabilmente el Gnocco , e giova ;

Ma no così per quel del Zentilomo ,

O de quarche poltron , che mai ſe mova ;

Perchè 1 Gnocco l'hà un far da Galantomo

Che no vol far dei ftomeghi la prova ,

Se degerì , lè bon da degerir ,

Ma fe no degerì , fe fà fentir .

Ma me domandari fe sò , che 'l Gnocco

Capo frigito , o calido Lù fia ,

Mi mo per no zugar con Vù a tarocco

Su un ponto , che neſſuno venzarìa ,

Dirò la me punion così da allocco

Calido no 'l dirò , perchè '1 farìa

Scaldar el fangue , e frigito ne manco ,

Perchè pafciffe , e nè da forza

Fin deffo fon ftà for de carrezà

e fianco .

A defcriver del Gnocco la natura ,

L'origina , e fvertù , la qualità ,

E como coffa l'è femprice , e pura

Gne dai Leccardi el Gnocco è ftà inventà;

Tutto però ha d'haver la fo mefura ,

Perchè chi de voles magnar na quarta ,

Merita fe no 'l creppa che i lo fquarta

Onsers

Compoſto che fia 1 Gnocco natural

D'acqua pura , e farina , e ben menà ,

Ben cotto ; ben bogì con la fo fal ,

Con botter e formagio ben conzà ,

Digo che chi difeffe , che 'I fà mal ,

Se 1 fuffe como n' afeno peſtà

Nol me farìa peccà , perchè el diria

Infra rerom natura na refia .
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Savio quai Gnocchi s' hà da condannar

Quei che fà farfe certi Lecardoni ,

Che fe fà delle mandole peftar ,

E polpe de Vedel e de Capponi

In t' un po de Farina i fà ftruccar,

Così che i magna in cinque fiè bocconi ,

Quello che baftaria per får le ſpeſe

A na pora Famegia mezzo un meſe .

St'anno pì d' un ghe vorrà mettro el naſo ,

E dirà che Ventura el l'hà fallà

A nar for del fo far , e del ſo caſo ,

Che de faerde maffa l' hà moftrà ,

Ma per Diana de Dia , che mi no tafo ,

E ful inufo ghe fazzo n' alto là ,

Col dirghe , como ancò tutti i percura

Alzarfe e ſcontrafar fin la natura .

El Cavaglier da Prencipo el vol far ,

El Conte robba el titolo al Marchefe ,

Agni sbrifo fe fà luftriffimar ,

Vå el Guarda infante a sfregolar le cefe ,

Và in fpada el Zavatin , ghe và el Ferrar ,

Và napedina in Andrien Francefe

E fe Ventura dà na fquaquarada

Da Dottor l'è na beſtia gazzarada ?

Vù fi , caro Lettor , perchè fi bon

El me far el me dir compatirì ,

E sò che tegnarì la me rafon

Col dir , che tutto è lecito in ſto dì ,

E pò coffa pol far n' ognoranton ,

Che ftà fempro in campagna como mì ;

Vada in tanto alla lezze , chi dis mal

E mettì , che ghe i manda un Papagal .

Sò
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So che dirì , che no doſeva mai

Defcorrerla da Medego un Villan ,

Che 'l vada a governar i fo animai ,

E tegner el verforo e zappa in man :

E mi ve digo che farea dei brai

Se voles medegar quarche malan ,

Perchè no val gne fcienzia , gne dottrina

Quello è Medego brao , che la indovina .

E un vero Veronefe dovarìa

Indovinarla fempro per quell' aria ,

Che ghe batte in la tefta , ma el và via

Speffo col campanò , però el zavaria ,

Maffimamente in te la columìa ;

Ma chigo fenirò la me rezaria .

El Veronefo hà fatto la GNOCCADA

Sior Trevifan , vù fè la vostra OVADA.

P
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PER L'ANNO 1755.

ARCIGNOCCO LARIA

DE VENTURA IN MASCARA DA DOTTORO

PRESENTA' EL VENDRI GNOCCOLAR

A SO CELENZIA

BORTOLO IV. GRADENIGO

CAPITANIO , E SVICE PODESTA' DE VERONA .

ST
anno no canto miga per el lecco ,

Che fà cantar quarcun, gne per la gola

De farme el goffo , e de mogiarme 'I becco;

St' anno me fà cantar na coffa fola ,

Mai per farve roffir , mi ve la digo ,

CELLENZIA , e zà de Vù la Fama fgola ,

El voftro Lomo , el Lomo GRADENIGO

E 1 voftro far, Moreolo RETTORO ,

M'ha defcantà , m' ha meſſo l' Eftro antigo .

El Lomo de quel noftro bon PASTORO ,

Gramarcè a Lù mi fon quel ch' ancò fon

Dal cor nol me và via fin che no moro ,

Quefta queſta ve zuro è la rafon ,

Perchè Ventura rompe un zuramento

Per così dir , e muda la punion ,

La mudo , e de mudarla no me pento ,

Salvo l'onor de tutti , quan ve lodo

Dago a tutti piaſer , per quanto ſento .
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De quel che fu noftro PASTOR , NEODO

Vù fi , e fradel de chi farà PASTORO

Dabben como fo ZIO prudento e fodo ;

Della Voftra FAMEGIA è un bel decoro

Aver tri DOSI che fe fus Profeta

Direa quanti hà da aver quel manto d'oro ;

Anor dei GRADENIGHI è la fcufieta

Che porta fotto el CORNO el DOSE in tefta

Che ghe donè quella brava vecchieta ;

Chi sà de Vù ? Bofon chigo che refta

Per vegner sù 'l prepofito d' ancò ,

E dir de Vù quarcoffa in te ſta Feſta ;

Veramente no sò como farò

Così alla prefta dir tutto de Vù

Quello che ſe pol dir ; e quel che sò :

Tanto che adeffo che ghe penfo sù ,

Con fe fol dir , l' ale cafcar me fa

El gran merito voftro e la Svertù ;

Farò però como quel che no sà

Quanto fia grando el Sol : el dis l'è tanto

Lontan da mi ; donca tanto el farà ;

Dirò intanto de Vù, che fi l'incanto

Dei noſtri cori , e fi quel Sol ch' ancò

Slufifce in fta Città col pl bel vanto ;

E pò del Vendri Gnoccolar dirò ,

Che ſta funzion agn' anno la ſe vede ,

L'è funzion popular , mà bella an pò ;:

L'è na funzion , che quarchedun la crede

Un bagolo , un baccan , na confufion ;;

Ma dell' antighità l'è vera erede ;

Quando Licurgo , Socrato, e Praton

Per quanto dife chi sà pì de mi

I fè le leze per la fo nazion ,

I ordenè , ch' alla Prebe agn' anno un d

Fuffe lafsà de ftar in allegrìa

E de godro a niffun fufle impedi :

1

1

Pij
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Che quel dì el fuffe na Corte bandia

Fatta dai Re , dai Prencipi , e Soprani ,

Che i deffe pur , e che i butteſſe via ;

E che dei Cittadini , e dei Villani

Comun fuffe la Fefta . E fpade e ftocchi

Da quella Fefta i fteffe pur lontani ;

Che i deffe da magnar fia carne , o Gnocchi

Al populo , e fe dife che i godea ,

Con fe fol dir, una legrìa fu i fiocchi ,

Ma el pì bello de tutto dependèa

Da quel che governava la Città

Farla alla granda , e con fuperba idea ;

Farfe al populo vedro in Cavalcà

Allegro in fazza , e tutta la fo zente

Scondre per così dir la gravità ;

Compiaferfe de tutto , e con ridente

Bocca parlar a tutti , e como un Padre

Ai fioi dar tutto , e lù tegnerfe gnente ;

Far nar denanzi in galla le ſo ſquadre

Como una Spofa el dì delle fo nozze ..

Compagnà dalle Putte pì legiadre ..

E nar con bei Cavai belle Carozze

Soralogo alla Feſta , e pò tornar

A Cafa a dar el facco a piati , e bozze

I mazori d' agni ordene trattar

Far che niffuno mal contento reſta

A tutti un cor ifteffo definoftrar ;

Sarà attenzion del Prencipe in ſta Feſta ,

Che neffuno dei foi como fuccede

Sora dei altri vogia alzar la grefta ..

O pur slonghi le man , quanto fe vede

Tutto fenza mefura fe defpenfa .

E guai fe quarchedun manca de fede ;

Così ordenè quei vecchj , onde fta immenfa

Turba che gode chigo la par quella ,

E no è un chiaffo como quarcun penfa ,.
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Queſta è na feſta popular e bella ,

Che de quei tempi feguita l' ufanza ,

Altro no fe pol dir per Dianaſtella ;

Queft' è un vero trionfo d' abondanza

Fatto da Quel che l' ordena e comanda

Segno de bon amor e l'è in ſuſtanza ;

Eft anno el fe pol dir fatto alla granda

Con generofità da fto RETTORO .

( Laffo quel che fè i altri da na banda ) ;

Contento vedo el piccolo e 'I mazoro ,

E Vù CELLÉNZIA , fi de fta funzion

El condimento , e fi el pì bel decoro ;

Con che ordene s' ha visto in tel Bogon

La robba da magnar nar a Sanzen

Che fu fta fefta ha tutta la rafon ?

Agni_zerlo agni brento era ben pien

E de pan e de vin ma tutto un gnente

A quel bel cor dal qual tutto ne ven ;

Viva cento Puttei , Viva la zente

Cria per la ftrada , e Viva el GRADENIGO

Viva el fo Cor , la Man , la fo gran Mente

Se vegneffe quei là del tempo antigo ,

E quei foprani che rezeva allora

No sò quel che i direa ſe i fuffe chigo ..

Forfi i direa che i fe recorda ancora

Delle fo fefte antighe pì grandiofe ,

Ma che queſta de quelle è pi mazora ,

Che in quei tempi no ghera tante noſe

E che in fuftanzia la Fefta d' ancò

Lè tutta fatti , e no chiacole e voſe ;

E mi con premiffion , ghe zonzarò ,

Se Cefaro vegneffe al Mondo ancora.

Coffa el podeffe far de pì , no sò ;

Ma con fte bone bagie paffa l' ora ,

E no sò ancora don nar a difnar

Con na vogia de Gnocchi che innamora .

Piij
+
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Ma che la vada como la sà andar

L'anzolo in quarche logo calarò ,

E a Vù CELLENZIA , un prindefo voi far

Sentì como dirò

Neffuno gode el Sol pì dei Villani

Che i ghe ftà fotto agni ftagion agn' ora

Quello i ten futti profperofi e ſani ,

E fenza lu narea tutto in bonora;

CELLENZIA Vù fi el Sol che i noftri piani

E i noftri monti fta ftagion indora

E fibben nù de fora fem lontani

Vedemo el Voftro Bel che ne innamora ;;

E mi pì de neffun poro Villan

Che a fto bel Sol renafce e fe ravviva

Ve poffo dir quel che vedo lontan ,

Le Grazie , e le fvertù ve vedo in ſtiva

Parte in tel cor e parte in fu le man ::

Oh che bel Sol ! Oh che bel Sol ! Eviva ..
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PER L'ANNO 1756.

EL BON COR DE VENTURA

PRESENTA' EL VENDRI GNOCCOLAR

A SOSOCELLENZIA

VICENZO
PISAN

PODESTA' DE VERONA .

TRIONFO DELLA BONDANZA .

MiI no credo che vada mai pt fgonfo

El tempo , ne fe tegna pi d' inbon

Como della Bondanza a fto Trionfo,

E in fatti poro vecchio l' ha rafon ,

Che tutto el mondo l'è remodernà

E d' antigo gh' è poco pì de bon ,

Se quarche tocco ghè d' antighità

L'è in la rena , e de prede in quattro tocchi

Arfunè dal Maffei quel gran Slitrà .

Ma fta bella funzion del dì dei Gnocchi

N'antighità l' è viva bella e granda

Senza ftrepiti d' arme , o ſpade , o ſtocchi .

Lago d' altri le fefte da na banda ,

Quefta un Trionfo l'è della Bondanza

De robba che a Sanzen da godro manda .

Quel che de fta Cittá ten la baldanza

E reze como un Pare fta Famegia

Con quel amor ch' agn' altro amor avvanza ,
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Quefto un PISANI l'è ch' el me fomegia

A n' Anzolo dal Cielo chì mandà

Per far del ben , ladin co è na poegia .

La fame zà fe vede incadenà

La miferia , la guerra , e ogn' altra razza

De malanni che fà la povertà .

Drè al caro Trionfal che dalla Piazza

Condufe fta Bondanza a na Contrà

Tutta in galla , e legria , ridente in fazza ;

La robba che con generofità

Ghe manda e da magnar, e da far Gnocchi

Forſi tanta in ſto dì mai pì gh' è ſtà .

Allegri , o Sanzenati , e vù Pittocchi

Innafiè pur la panza , e vù Puttei

Fornive sù con bei gallani , e fiocchi ,

Che da magnar g' havì tanto che mei

De così no sò mai con pì contento

Chi ve poffa trattar e far fradei ,

Cento Formagi , e cento Brenti e cento

De vin , e cento zerli de bon pan

Và innanzi al Carrozzon d' Oro slufento .

Che tutto maeftofo và pian pian

Scodendo praufi , e viva per le ſtrade ,

Mille Benedizioni e baſaman

Banderre , foni , canti , e maſcarade

Tutto rende pì bella la Funzion

De fto Trionfo ; e dir de pì no cade

Ch' agnun el vede e vede che l' Bogon

Una imagina l'è de quel ch' apponto

Fafea Roma al fo Cefaro e Supion

Me deſpiaſe ch' a un termino fon zonto

De dover laffar chigo per mancanza

De tempo , che per altro farea pronto

Millianta verfi far sù ftà Bondanza .

PER
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PER L'
ANNO 1757.

APPRA USO DE VENTURA

FATTO EL VENDRI GNOCCOLAR

A SO CELENZIA CO.

VERITA' ZENOBRIO

CAPITAN GRANDO DE VERONA .

AltroLtro no , no podea far fgazolar ,

Che d' un ZENOBRIO el Lomo , el Cor , la Man ,

Sto poro Vecchio el Vendri Gnoccolar ;

E a pofta apofta fon vegnù pianpian

Quan cho favefto che ghe tocca a Lù

Far dei Gnocchi fto folito Baccan .

Mi me recordo ben quan l' è naſsù ,

Che là donv' era fe fè gran legria ,

E col me ſchioppo an mi ghe fè tù tù .

E la fo Corte era Corte bandła ,

Se magnè fe bevè quanto fe voffe ,

E pan e vin, e fe 'n portè anca via .

Hò chigo ancora armemorà fte coffe ,

Perch' agnun fappia quanto amo , e refpetto

Sto Cavaglier fibben no 'l me cognoffe .

A propofito torno , e fu 'l fuggetto

De dir de Lù quarcoffa in te fto dì ,

Che de vedro gran cofe mi me ſpetto .

Cara Patria , no t' è viſto mai pł

Un To Figiolo chigo a governarte ,

E però fcrivi quel che digo mi :

Q
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No miga no d' un Libro in fu le carte ,

Ma sù l' malmaro fin , sù 'I bronzo aterno

Quello che 'l và fagando a parte a parte ,

Che 'l tal anno fu chigo al to governo

El Conte Verità ŽENOBRIO , degno

Del to refpetto e del to amor materno ;

Scrivi , ch' el cor , l'occhio , la man , l' inzegno

Tutto impegnè per Tì , che l' há toccà

D'ogni favio Rettor l' ultimo fegno ;

Scrivi , che in tutto el tempo che l' è ſtà

Chigo Rapreſentanto , no s' hà mai

Sentù neffun che s' habbia lomentà ;

Che no s' hà mai fentù ne viſto guai ,

La pafe e la Giuftizia fe pol dir

Ch' al fo governo g' hà fervì d'occhiai ;

Scrivi che l'hà favefto infin fupprir

Per un PISANI fo caro Colega

Ch' in perigolo l' era de morir .

Per el qual tanti gh' è che pianze e prega

El Ciel , che vogia ancora confervarlo ,

Chi sà che a tanti avodi no 'l fe piega ?

E che al pubrico ben fia per laffarlo

D' agni fvertù vero compreffo e fpegio

Che per volerghe ben baita guardarlo ;

Per lù sì l'hà fupprì , ma dirò megio

Per lù de genio l' ha volefto far

El trionfo to diì fprendido e regio

Della Bondanzia el Vendri Gnoccolar

E così forfi el fo bel Regimento

Con grolia della Patria coronar .

Che fibben l'hà parefto un accidento ,

Così hà volefto el Ciel ch' al fol Pifani

Fazza un bel paralel ft' altro sluſento ;

Scrivi fto cafo , e fà ch' anca i lontani

Da nù che vegnarà l' età futura

Veda fto Paralel de cori umani ,
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Che tutti Dù per noftra gran ventura

I s'habbia uniti a far parer un folo

Sol , che al prubico ben tutto madura ;

Scrivi , e pò fà che la fama de fgolo

Con la trombeta in man e porta e ſpanda

Sto bel cafo da queſto all' altro polo ,

Como fti Dù hà slufefto d'ogni banda

E tutti angualo , e como in concruſion

Senza rigor ſe reze e ſe comanda .

Scriva an quei de Sanzen de fta Fonzion

El bel el bon con generoſità ,

Fatta da fto ZENOBRIO e favio e bon .

Como per così dir l'hà radoppià

Della Bondanzia i frutti che ghe dona,

E che ſenza ſparagno ancò ghe đà

Fà pur che a grolia della fo Verona

Un degno Fiol s' hà viſto a far da Pare

Dei poereti in la caſion pì bona ,

>Le pì belle fvertù fubrime e rare

Como dai fruti un legno fe cognoffe ,

L'opera

è quella che le fà pì chiare ,

Oh quante belle e memorande coffe

E

Scriver fe pol de fto degno Rettoro

Che l'amor della Patria recognoffe .

per farghe el pì bel e degno hanoro

Frà i ſo pì illuftri annali in ſta Città

Scriva el fo Lomo e i fatti in Litra d' oro ,

Ch' ogn' opera corona VERITA' .

Q ij
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PER L'ANNO 1758.

LA NOBILTA' DEI GNOCCHI

PRUBICA DA VENTURA

EL VENDRI GNOCCOLAR

E PRESENTA

A SO CELLENZIA CO:

VERITA' ZENOBRIO

CAPITAN GRAND O.

Forfi
Orfi dirà quarcun : Coffa, farallo

St' anno Ventura el Vendri Gnoccolar ?

Ma l'è trent'anni e paſſa ſe no fallo

Che fquafu agn' anno hò bù da bifegar

In tei Gnocchi ,onde an ft' anno falta in ballo ,

Cellenzia , in grazia voftra a fgazolar ,

E per illuminar certi marzocchi

Prubicarò la nobiltà dei Gnocchi ..

A ti me raccomando , Mufa cara ;

Ch' in Veronefa ruftega favella.

La vena te me fpandi e netta e chiara ;;

No de Slicon ma de Valpolifella

Na bona zucca me favarea cara.

De quel , che quan de togo na Scudella

N' eftro me mette , un Ipirito , na vena

Svelta dafpò difnar e daſpò cena .
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E Vù , Degno Mereolo Rettor

Che ne fè godro i frutti in te fto di

Del pì amorofo e generofo cor

E per quello che manca ancò fupprì ,

E con ugual bontà ne fè fto anor

Che forfi forfi no hà godeſto pì

D'aver un Fiol Verona al fo governo,

Governo tal che ve fà un Lomo eterno .

A Vù donca Rettor slufente e d'oro ,

M' aldego prefentar fta Gnoccolaria ,

E tolila per femprice laoro

D'un bisbetico humor, d un che zavaria,

Defenderla ve prego da queloro

Che vol haver la cognizion primaria

De tutto , e i vol tagiar i pagni adoſſo

A quefto e quel , e compatir no i poffo .

Prubicarò la nobiltà del Gnocco

Quanto che la fia granda , e quanto antiga ,

Donve che no bifogna mi no tocco

E no voi che per mi neffuno ciga

Da quei che per luftrar un faffo , un zocco

Un fcartafazzo tanto fe sfadiga ;

E no i hà mai cercà la rafon bona

Perchè ai Gnocchi ft anor fazza Verona . 200

Nafce dalla fvertù primieramente

}

C 1 .

• org og

La vera e più fquefita Nobiltà, ovi ispod

E nafce quefta fecondariamente

De bona zocca dall' antichità ,

Nafce da belle azioni finalmente

Fatte a pubrico ben e utilità ,

E per fte tre rafon digo beniffimo

A dir che 'l noftro Gnocco è nobiliffinto . 3

Q iij
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Qual mazor e megior fuftentamento

A l'Homo podea dar la man divina

Che l' Adipo o fia graffo de formento

Ch' altro no fe pol dir che la farina

Così con tutti mi la intendo e fento

Che sà de Litra e de lengua latina ,

El Adipo frumenti , altro no fù

Che la farina c' hà tanta fvertìr .

هيعرم

E de farina è fatto el Gnocco vero

Quello che in te fto dì fe fà a Sanzen

De formento legitimo e fincero ,

Impaftà netto e gramolà ben ben

Ben cotto e ben conzà de bon bottero

E bon formagio , e un bon biafoto pien ,

Per mi ghe vorrea far el privilegio ,

Che l' Gnocco paffi per un cibo Regio .

Cibo Regio , e ve digo anca perchè

E' robba la pi bona, e pi fquefita

Pi che tante piatanze ftrafozè

La più preciofa e receffaria vita

Certo è quella dei Monarchi , e Rè

Senza che tante autoritè ve cita

Bolognarea che i Rè fempre i magneffe.

Gnocchi e fani così i fe mantegneffe ..

Perchè i fo magnarini e i fo paggiughi

Da fti Coghi inventè , fti fracandò

E ragù con fte droghe , eftrati , e fughi ,

El magon ghe fà nar fempre sù é zò

E caufa in le buelle tanti fughi

Tante fremme ftruzioni che no so

Como che i fcampa gnanca quindes di

Sti Ricchi e grandi , che vive così .
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Savì che la providenzia Devina

N' hà dà per cibo prencipal el pan

Fatto de pura e femprice farina

E quefto è l' voftro cibo cotidian

A tutti quanti neceffario in fina

Che vivemo , e bofon darghe la man ;

Ma per provar quel che pretendo , baſta

Che 'l Pan e 'l Gnocco fia la fteffa paſta .

Del Gnocco donça credo haver provà

De mantegnerne fani la ſvertù

Como pur la fo longa antighità

Fin da quando el formento l' è naſsù ,

E far farina l' Homo s' hà inventà ,

E in tanto pan , e Gnocchi farlo sù

Che forfi innanzi che ghe fuffe forno

El Gnocco in tel parol andava intorno .

Ma donve è mai le groliofe impreſe

Del Gnocco , che ghe dà fta nobiltà ?

Quando del voftro Gnocco a dir s' intefe

Ch' abbia fatto del ben a na Cittá ?

Che ſe a ſto paſſo me farà corteſe

El benigno Lettor , e lezzerà

Quel che del trentacinque in fta cafion

Fu ſtampà chigo me darà rafon .

Nobiliffimo Gnocco voi fenir

Perchè chi leze no pol ſtar pì faldo

E fta fredura no pol compatir

Per l'aria che ghe ven da Montebaldo ,

Ve prego intanto in confidenza dir

Che de mi fe recorda el Sior Gaſtaldo ;

No domando tabarri come i Scrocchi

Ma folamente el me piato de Gnocchi .
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